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CAPITOLO I 

Cenno geografico 

Questo villaggio è uno dei più pittoreschi e salubri fra i 
migliori delle nostre Alpi. A due chilometri da Lanzo, che una 
comoda ferrovia elettrica unisce con Torino, Coassolo si estende 
fra il territorio di Monastero, Lanzo, Balangero (i), Corio, 
Locana e un breve tratto di quello di Cantoira sulle Alpi a 
nord-ovest. Esso è composto di molte borgate, case e ville sulle 
falde meridionali della Vaccarezza (2), una diramazione delle 
Alpi verso la pianura piemontese. Il suo vasto territorio è col¬ 
tivato a prati, a campicelli, a frutteti ed è pieno di romantici 
boschetti e castagneti fino all’ altezza di oltre 900 m.: poi vi 
sono faggi e pascoli incolti. 

Esso è tutto esposto a solatìo, dall' altezza di 600 m. (al 
confine con Lanzo) alla cima della Vaccarezza, separato in due 
declivi, quasi uguali, dal braccio est del torrente Tesso, a cui 
sono tributari pochi deboli rivi, ed è diviso in tre parti dette 


(1) Il nome Balangero viene da Berengario II, il quale vi ebbe un 
altissimo castello che colpì rimmaginazione dei Coassolesi, i quali 
chiamarono per ischerzo Castel di Balangero il punto più alto della 
Vaccarezza e tramandarono tale nome di padre in figlio. 

(a) La parte della cima di questa montagna, a sinistra di chi la 
guarda da Coassolo o da Lanzo, è detta Cima o Punta della Vacca- 
rezza od anche Caste! di Balangero (m. 2168), l'altra a destra, pochi 
metri più bassa, è detta Cima o Punta dell'Angelino. 
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«terze»: la terza di S. Nicolao, cioè la parte di ponente sul ver¬ 
sante del braccio ovest del Tesso; la terza di Castiglione, parte 
di mezzo; e la terza di Savant o di S. Pietro, parte di levante. 
La terza di S. Nicolao, ove sono gli uffici municipali, la posta 
e il telefono, fu la prima abitata e faceva anticamente parte della 
parrocchia di Monastero. Ecco perchè il parlare di Coassolo e 
quello di Monastero hanno tanta affinità. Il suo sito vario e 
pittoresco, pieno di ombrose passeggiate e di vedute panora¬ 
miche incantevoli, le sue fonti fresche e vivificanti, la sua aria 
balsamica fanno di Coassolo un tranquillo, comodo e salutare 
soggiorno estivo per i villeggianti. 

Nei luoghi più alti vi sono abbondanti e squisiti frutti a- 
gresti: mirtilli, fragole, lamponi e presso l’Alpe dell’Angelino (i) 
cresce abbondantissimo il rtivtex alpinus (tììvéi), il tutto a di¬ 
sposizione dei gitanti, comuniSmo vero e poetico. 

Anche d’inverno, quando le altre gite alpine sono impos¬ 
sibili o pericolose, quelle di Coassolo sono quasi sempre prati¬ 
cabili per vie mulattiere e per vie carrozzabili. 

Il nome delle sue borgate e dei casolari, generalmente 
preceduto da cà (= casa) (2), proviene: 

a) da un nome di casato o da un soprannome, come ca 
d’Airola, ca d’Aleina, ca d’Anrì, ’n Banche, ca d’ Baritei, ca 
d’ Bèta, a la Bèta, ca d’Bedìn, ca dei Bértlgn', ca dei Blign’, 
’n Bcegn’, ca d’ Bèrsana, ca d’ Camp, ca d’ Casasa, ca dei Ca- 
stàgn’, ca dal Cavajé, ’n Castijùn (3), ’n Caudrula, al Crasi, 
ca d’ Ciigiu, ca d’ Cursiat, ca d’ Furneng, ca dei Fraj, ca dei 
Fraint, ca dei Fruj, ’n tèi Gaide (4), ca d’ Garun, ca d’ Grijùn, 
’n Iat (5), ca dei Magnèit, ca dal Martin, ca dia Malètta, ca 


(4) Vedi nel mio libro Sulle Alpi e Prealpi, di prossima pubbli¬ 
cazione, la lepida origine di questo nome. 

(2) Invece di cà si dice rati, che significa quello , ciò, il terreno 
o la roba di..., e si usa precisamente per indicare prato e campo ap¬ 
partenente ad uno; perciò non si confonda cà con coti. 

(3) Questo nome di luogo è molto comune nell’Italia e proviene da 
castaido o castello col suffisso iicn, che esprime idea diminutiva e spesso 
disprezzativa. 

(4) È nome di casato e di topografia. 

(5) In ital. Viet/i ; in coassolese Vidi e poi hit con aferesi. 
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dei Mensùgn’ ca dei Micèj, ca d’ Miclot, ca del Miléte, ca d’ 
Mfis, ’n Neirola (= Airola), ca d’ P^utìn, ca d’ Pracu, ca d’ 
Proglio, ca d’ Prutun, ca d’ Ramus, ca d’ Roci, ca dei Salvign’, 
’n Sacoua (i) ’n Savant, ca d’ Spandre, ca d’ Sfirìa, ca d’ Tun- 
din, ca d’ Vigna, ca dei Vignè, ca dei Vinart, ecc. 

6 ) da un nome di battesimo, come: ca d’Audun, ca d' Marc, 
ca d’ Vitàr, ca d’ barba Meini, ca d’ Giaculina, ecc. 

f) da un mestiere, come : al mula o mular, ca dal mulét 
o muléta, ca dal furn. ecc. 

d ) da una qualità o accidentalità fisica del luogo, come : 
al Crces (luogo cavo), al Bnè (benne o capanne), a la Brùsà 
(bruciata), ai Giarp (luoghi incolti ed aridi), in Leitisaj per Le- 
Irisai (2) (luogo di faggi), a la Moeia e al Mujasàt ^luoghi con 
sorgenti), ’n Pra rus (prati arrossiti, perchè aridi), al Rulàj 
(luogo di querce), al Saut (salto o precipizio), al Tèt (tetto), 
’n Vauda (regione sui confini). 

e) finalmente da qualche cappella, come: San Perù, San 
Grà, San Miculà (S. Pietro, S. Grato, S. Nicolao, sede del mu¬ 
nicipio). 


CAPITOLO II 

Parole di lode o ingiusto oblìo 
Parecchi scrittori ebbero parole di lode per Coassolo (3), 


11) Il nome deriva da sacco come è detto nelle leggende del libro 
« Sulle Alpi e Prealpi » di prossima pubblicazione; ma si scrive con 
un solo c, perchè cosi è pronunciato da tutti i Coassolesi. 

(2) Si può italianizzare in Letriseto (avendo Faggeto un suono di¬ 
verso). Esso deriva da tire (= faggio) colla terminazione francese in 
ai, corrispondente all’italiana 'melo, peri nomi derivanti da alberi. Si¬ 
mili nomi sono parecchi a Coassolo e dintorni, es. Rulài, Vernài, Am- 
burnài.... e anche Pessineto che deriva da pesse (antico nome volgare 
francese = abete, picea), di cui sono coperti la maggior parte dei pendìi 
di quella valle. 

(3) G. Casalis, Dizionario geog. s/or.... degli SI. di S. M. di 
Sardegna (Torino, 1833-57) ! Boll, del Club Alpino Italiano ; Mar¬ 
telli k Vaccarone, Guida delle valli di Ganzo, Torino, 1900; 
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altri, parlando delle valli di Lanzo, non lo nominarono nep¬ 
pure (i), e qualcuno vi prese una grande cantonata (2). 

L. Arcozzi - Masino, nel suo libretto sulle valli di Lanzo, 
lamenta giustamente che poco si conoscano le bellezze naturali 
delle nostre Alpi, di cui fa una stupenda descrizione (3); de¬ 
plora, con ragione, la nudità di molte nostre montagne, le 
quali dovrebbero essere rimboscate là dove il pascolo è defi¬ 
ciente o pericoloso, dà consigli per il miglioramento dell agri¬ 
coltura, del bestiame e della viabilità, e accenna ad alcune indu¬ 
strie che dovrebbero fiorire nelle valli di Lanzo. 

A questo proposito dirò che due sono le principali indu¬ 
strie che dovrebbero svilupparsi a Coassolo : a) quella della 

Francksetti, Lettres sur Ics vallèes de Lanzo, Torino, 1823; Carlo 
Ratti, Guida , Torino. Paravia; L. Usseglio, Storia di Lanzo , To¬ 
rino, 1884. 

(1) Lodovico Della Chiesa dice: « La valle di Lanzo è piena 

di abitatori che vivono in contrade (!) di ogni cosa abbondante. Lanzo, 
essendo da grosso (!) popolo abitato, è capo di un marchesato di 
casa d’Este. Sono gii abitatori di questa valle molto industriosi e dati 
alle mercanzie e in conseguenza ricchi di denari e di bestiami » (Del- 
l'historia di Piemonte libri tre , Torino, 1608), senza nominare Coassolo. 
I. Durandi, Alpi Graie e Perniine e Antico Piemonte Transpadano 
(Torino, 1804) ed Amedeo Powsillon, Voyage aux vallées de Lanzo 
(Torino, 1874), taciono. La signora Savi-Lopez (Le valli di Lanzo, 
Torino, 1886) ne descrive poeticamente il sito, senza citar il nome del 
villaggio nella descrizione dell’ eremo di Lanzo; il filantropo canonico 
Bricco nel suo poema latino Ad Lancei valles ludus poeticus (Torino, 
1876) non ha per Coassolo nè un verso nè un piede. Il Clavarino 
nel Saggio di corografia delle valli di Lanzo (Torino, 1S67) lo cita per 
incidenza, sbagliandone l’ortografia e cosi pure il Cibrario nel libro Le 
valli di Lanzo nei tempi di mezzo. Anche i fratelli Milone non lo ci¬ 
tano che incidentalmente nelle loro Notizie sulle valli di Lanzo (To¬ 
rino, 1914). . 

(2) ViVlEN de Saint-Martin ( Dictionnaire de géographie uni- 
verselle par urte société de savauts, Parigi, 1879) dice che Coassolo è 
composto di cascine disseminate nelle valli del Teso e della Stura ( 1 ). 
Dire cascina invece di borgate o casali è già poca precisione, ma 
prendere un braccio del Tesso per la Stura è grossa cantonata per 
una società di sapienti! Si capisce, che guardando su di una carta 
geografica, giunti presso Lanzo, hanno perduto la traccia del corso 
delia Stura e presero per essa uno dei due rami del Tesso. . 

(3) L. Arcozzi-Masino, Le valli di Lanzo, Torino, Foa, 1870. 
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confezione di gabbie o di ceste d’imballaggio, abbondando ivi i 
castagni selvatici e i nocciuoli che fornirebbero la miglior ma¬ 
teria prima, nonché i frassini, ottimi nella confezione di arnesi 
agricoli; £) la coltivazione razionale delle api; mentre i pochi alve¬ 
ari che vi si trovano, sono tenuti senza alcuna nozione scientifica, 
secondo il barbaro metodo antico. Però recentemente qual¬ 
cuno ne ha iniziato la coltivazione razionale ; possa essere di 
esempio agli altri ! 

In quanto all’agricoltura c’è ancora molto da desiderare. 
Appena si comincia ora a conoscere i concimi chimici, chia¬ 
mati tutti impropriamente guano. La potatura e ripulitura 
degli alberi fruttiferi e l’irrorazione cuprica delle patate sono 
poco o punto praticate, il che è di grave danno ai raccolti. 


CAPITOLO III 

Prodotti del suolo - Usanze - Progresso - Leggende - 

Detti e proverbi - Oblio di strane leggende 

E DI CERTE SUPERSTIZIONI. 

I Coassolesi sono quasi tutti dediti all’agricoltura. Parecchi 
emigrano per ritornare poi in patria coi risparmi fatti all’estero. 
Alcuni si dedicano alle arti più comuni e più necessarie e sono 
calzolai, muratori, sarti, falegnami, legnaiuoli e segatori. V’è di¬ 
fetto di fabbri, di cestai e di buoni fornai. 

I latticini e i prodotti del suolo sono abbondantissimi e 
forniscono i mercati vicini e specialmente quello importante di 
Lanzo. 

Coi mercati e colle fiere che i Coassolesi frequentano, col¬ 
l’emigrazione temporanea all’estero, e per il continuo contatto 
coi villaggi e colle città della pianura, in cui discendono pe¬ 
riodicamente a compiervi i lavori della campagna, essi hanno 
notevolmente progredito, ma c’ è ancora molto da desiderare. 
Le brache e la berretta dei nostri nonni e la cuffia bianca delle 
donne sono scomparse insieme col codino, coi marlèit (i) e coi 

(i) Erano pezzetti di legno cilindrici e lunghi due o tre centimetri 
che legati in mezzo, servivano da bottoni (mar lai al sing. e mar Hit al 
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bottoni di metallo lucente. L’ultimo che continuò a prediligere 
la vecchia berretta, detta a Coassolo harld , fu soprannominato 
Bartin e fu un tal Vietti Pietro fu Domenico, morto 1 ’1-8-1900. 

Anche le mascherate di carnevale sono in minor voga e 
quelle veramente caratteristiche e pittoresche delle ultime do¬ 
meniche di carnevale stanno scomparendo insieme coi nume¬ 
rosi falò della sera del martedì grasso (1). 

Il modo con cui si celebravano le nozze era pure carat¬ 
teristico: la gita alla parrocchia, fatta in grande numero di pa¬ 
renti e di invitati e accompagnata da grandi spari di pistola; 
il banchetto, in casa prima della sposa poi dello sposo, era ral¬ 
legrato e annunciato da numerosi spari per tutta la giornata (2). 
L abbigliamento della sposa era ed è ancora di seta, spesso di 
colore unito e cangiante, o di lana a vivi colori e con nastri di 
seta; le giUraie (3), che la sposa distribuisce nella settimana 
delle nozze e nella precedente, formavano una bella pagina di 
folklore, che sta disgraziatamente per scomparire. 

Le nozze ora paiono rispecchiare l’egoismo e la specula¬ 
zione dei tempi. Esse si (anno più spesso senza alcuna pompa, 
chiuse nelle pareti domestiche, quasi fosse cosa vergognosa e 
forzata. Colla perdita di certe belle abitudini dei nostri vecchi, 

1 animo e i costumi non ne sono avvantaggiati. 

L’ uso delle giurale continua solo a sussistere per testi¬ 
moniare che il più meschino interesse è più potente di ogni 
poetica e innocente allegrezza. 

Passando dall’avvenimento più bello della vita a quello che 
è l’ultimo e il peggiore, è da ricordarsi l’usanza generale e co- 


plur.). La parola è rimasta, ma l’oggetto ha altra destinazione (vedi 
il lessico di prossima pubblicazione). 

(1) Vedi il mio libro Sulle Alpi e Prealpi , di prossima pubbli¬ 
cazione. 

(2) Da questa usanza è nata l’interrogazione: a Chi fa uose t » o 
« A fannu uose nel tal post? » locuzione che si sente dire, quando si 
odono molti spari. 

( 3 ) Le giUraie consistono in una manata di noci e nocciuole, che 
la sposa distribuisce alle amiche, le quali le danno un bacio e le re¬ 
galano qualche soldo. 
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mune a molti villaggi di riunirsi per recitare il rosario, alla sera, 
presso il cadavere del defunto. Gli amici, i parenti e i vicini 
non vi mancano mai; si prega per l’anima del morto e si ri¬ 
sponde alle litanie: « Ora prò eas>. 

Una prova evidente del progresso dei Coassolesi si trova nel quasi 
oblìo delle strane leggende di una volta, alle quali le nonne cre- 
• devino e colle quali esse divertivano i bimbi nelle serate d’in¬ 
verno. Oh! quante ne sentii ancora io stesso! Erano streghe 
che apparivano sotto varie forme, per esercitare la loro malefica 
influenza. Erano morti che ritornavano fra di noi nelle notti, 
specialmente sotto la forma di fiammelle o lumini per porlar 
pena (cioè per purificarsi col penare). Erano spiriti diabolici, 
sotto le più strane forme, i quali attentavano alla vita delle per¬ 
sone, o era la Fai (i), che lesta sciorinava al sole il suo bu¬ 
cato, il quale appariva e scompariva in un batter d’occhio. 

Altre volte ancora erano singolari sfide fra il diavolo e 
S. Martino, o raccapriccianti racconti di pestilenze. 

Le pestilenze, che specialmente nel secolo XIV avevano 
più volte infierito nelle nostre valli, lasciarono nella mente dei 
vecchi un grande terrore, che si è tramandato di generazione in 
generazione. 

Qualche nonna più ingegnosa aggiunse che il nome di Co¬ 
assolo (che si pronuncia Quasasl ) derivava dal fatto seguente: 
Dopo una terribile pestilenza non rimaneva a Coassolo che un 
solo superstite, il quale disse a chi lo visitò: <t Sono qua solo » : 
donde Quasolo, modificato poi in Coassolo. 

Poiché il nome di Coassolo appare già nel XIV secolo, 
debbo maravigliarmi che un mio avo, così remoto, parlasse per¬ 
fettamente l’italiano in quei tempi, laddove i suoi posteri, dopo 
tanti secoli di progresso, stentano ancora a capirlo bene. Eppure 
vi fu un grande scrittore che, certamente in un momento di 
buon umore, prese sul serio tale etimologia e la stampò in un 
suo libro ! 

Rimangono ancora i resti d’inveterate superstizioni, comuni 
a molti popoli. Qualche massaia fa ancora girare intorno alla 


(i) Dal francese fée, italiano fata. 
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catena del camino le pollastre appena comprate, affinchè diven¬ 
gano casalinghe. Non pochi credono che il ronzìo nelle orecchie 
annunzi che qualcuno parli di loro (i). È ancor viva presso alcuni 
la superstizione meridionale, estesa a quasi tutti i paesi, la quale 
attribuisce ad alcuni iettatori, detti a Coassolo mosche o mascas 
(P ■ mascàis), il potere di nuocere agli altri. Rimane pure la 
credenza ne. morti che ritornano a farsi vedere, nell'infausta* 
influenza del numero 13, del venerdì e dello starnuto al mattino 
prima della messa e nella predizione o preavviso per mezzo dei 
sogni. Chi non crede ai morti che ritornano a farsi vedere sotto 
vane forme, nè alle virtù benefiche dell'acqua santa o del ramo¬ 
se lo d olivo pasquale o dello scapolare (ahilìn) è ritenuto da 
molti alpigiani, e specialmente dalle donne, una persona senza 
religione e quindi pericolosa. 

Pessime usanze, ancor in vigore a Coassolo e presso qual¬ 
che altra popolazione, sono quelle di dare a bere ai bimbi am¬ 
malati 1 acqua benedetta, mal conservata per anni in bottiglie 
boccette; d. portare appeso al collo lo stesso abitìn per molti 

sTalle e T r !* Varì Z dÌ CUrare 16 ferÌtC C ° 1Ie ra ^ natde ^lle 
stalle e di luoghi umidi, e infine di masticare il mangiare ai 

Le donne dicono che la macchia nerastra sulle foglie del 
P gonion, o rutnex persi caria maculala (a Coassolo: stagn‘ con 

toZZ ÌTo“1 Pr0d0t ' a “ al San|fUe dì Cris, ° gocciolato dall, 
croce sopra questa pianta e che, per virtù divina, tale stilla di 

sangue abbia tolto ad essa aspra amarezza che ha la sim 

guale, ma senza macchia, nmex persicata hydrofiiper 

sono mirf ’ ] ’ e T ÌrÌSm0ela su P ers tizione nei medicamenti 
sono purtroppo nocivi alle bestie e alle persone, salvo pochi 

lavarsi n^Tt ° lnn0CU0 e superstizioso quello di correre a 
tronchi d ° SaDt ° aI SU ° n ° ddIa ****' quello di legare i 
llsuono d f n / C0D T a ritorto | a d * Paglia, bagnata nell'acqua 
_ gorta ( 2 )- * pregiudizi sono presso i popoli l’in- 

x 9I7 . (l) A< V,R1GL10 ’ VoCÌ e co ” òcchio Piemonte, Lattes, Torino, 
zioni.^ G> A ‘ PERUCCA ' ^ ^ ‘ Prossima pubblica- 
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dice della loro ignoranza e dànno spesso origine a detti e pro¬ 
verbi popolari, che possono esser nocivi. A Coassolo per es. si 
dice : « L’aiva , eh’a cure ’n pas e ’n saut d’iln can, a ptx beivla 
ogni crislian ». Or bene l’acqua, scorrendo alcuni metri (da 3 
a 5), non può purificarsi, se infetta. Si dice pure: e Lait e vin 
torsi fin », che è una delle baggianate volute dalla rima po¬ 
polare; e a A chi stranile tu malin, dvant d ’ msd, ’fitta giurnà 
a i ri arrivo nd » cioè : ® A chi starnuta al mattino, prima della 
inessa, capita qualche cosa di male nella giornata ». 

Nello studio del parlare coassolese avrò più volte l’occa¬ 
sione di fare emergere la rettitudine dei sensi e del giudizio 
di questi abitanti, ma quando i pregiudizi e la superstizione en¬ 
trano nelle cose della vita, il loro giudizio devia. Per esempio i 
seguenti proverbi provano il retto giudizio dei Coassolesi e 
una certa fantasia, se pur saranno tutti di origine locale: 

Cceja i ceije e tra id i pàj d'fer (fare lesinerie e poi far 
grande spreco) (1). Da na gaia a 1 (o a) nasce n gaidt, pro¬ 
verbio che esprime tutta l’importanza dell’atavismo per le per¬ 
sone e per le bestie (2). Vuièj mufa ’l vaclie pel come (volere 
fare una cosa servendosi di un mezzo strano e contrario al pos¬ 
sibile). Savèj mac tirà lu pnàs al vache (saper solo tirar la coda 
alle vacche, cioè non essere capace che di fare il vaccaro). A 
tir& lu pnàs al vache un a s’s/rilìs gnin da bun (chi fa il vac¬ 
caro non s’istruisce molto) (3). Avèj mai visi vari (mangiare 
una cosa da ingordo) (4). Pan frase e bosc varia btttan id da 
cdo a fan ’ndà ’n matura (mangiando pane fresco e bruciando 
legna verde, si va presto in rovina). Lu prilm al ( = a l' è) 
mai sensa, lu dernié (o Vìiltinì ) a i pensa (spense) (chi tardi 
arriva male alloggia). Na bela nùs tifar a pa (0 pesi) esa croia 


(1) Alla lettera: « Raccogliere gli aghi e buttare i pali di ferro », 
cioè quei grossi pali di ferro che servono come leve per smuovere 
grandi pesi. 

(2) « Da una vacca gaia (il cui mantello è tappezzato) nasce sempre 
un vitello tappezzato». 

(3) Si vede che la vacca entra in tutta la vita coassolese, perchè 
ciò che vi è di speciale nella vita dei popoli si rispecchia nel loro parlare. 

(4) Idea presa dagli armenti e specialmente dalle vacche, che veden¬ 
do la prima volta dell’erba (verde) si mettono a mangiarla avidamente. 
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(o grama) din/e (i) (TaoDaren™ ^ . • 

* mal da jvain) TZZ TT'^ *" ^ 

*éj (2) (bisogna da giovane pensafe aUelTd'l, ( " * ^ * 
CaAÌ /,Q?/ * * hi s/ ( / ( COmprar J, .. . * a vecc hiezza). 

la luce del sole cioè conci P ° ume e ven dere 

^ notte e *“™ 

a fa bela bleina ( 3 ) 'cielo ,-n n ^ * W ' # U Snra ’ duman 

giornata per la d man^ ^ Un « beIIa 

palo in frasca). * * * mi an ^rb'ela (saltar di 

gata di Letriseto: Iprèvie ’/l T ° rig ' naiìo dalla bor- 
*■' ** peina oppa Z j Z ” *********> '*«« <*’* 
falcali, ,W rf-, tìn' ptìn ptina ”" u ^ 

’^ri:: * r che “A non 

(A\ conos outi I seguenti indovinelli: 

y ** (4) cosa besco/a fO a l 

« «/ te i n i rà S* „ , w P^ta d‘ 

che è solo grossa come la zampa dwTn- 008 * Segret . ÌSSÌma ' 
entrare in casa = / a chiave) / <•' ga ma e non ti lascia 

grata ’m’n bucùn d’ p an e a l’ha L Z'fT, al gninca 
(so una cosa segretissima non , * ^ ^ 

di pane e ha p * fin e del C ° me U ” boccon 

fij al già sla cd (so una cosa il cui n ri ***“ * ( ° ^ 7 “ 

e d figlio è già sui tetti = il fumo) P rC ” 0n è ancor nato 

d “<° da 

frd e sei miche per sacopa ecc. J 1 * pèr 

(r) Alla lettera: « Una noce hello . • 
cida o bacata dentro ». ’ b esten °™ente, può essere fra- 

(2) Alla lettera: « Chi da irinvon*. 

8, * r « do " 4 ~ 
stata foggiata per la rima. C 16 questa inazione ed è forse 

( 4 ) QuestV dev’essere tonica laro-o « u 

con i sé (é lunga) che significa io sono. ***' a ' tnmenti si confonde 

( 5 ) Questa parola non si usa rh*» • 

un tono misterioso. ln ^ ues ^ indovinelli, a cui dà 

(6) A. Vjriolio, opera di ., p. a92 . 
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Una specie di scherzo o indovinello si fa ai bimbi, dicendo 
in piemontese : La storia a l'e bela, a fa piafi d cunièla, vasta 
ch'i t la cuntu? Se il bimbo risponde .», si soggiunge: « ’Nt pa 
(= non bisogna) dì sì, ’nt di no, perche la storia a l'è bela, 
a fa pia-fi.... Il bimbo dirà nò, e allora si riprende : « 'Ntpa dì 
no, ’nt di sì, perchè ecc. ecc. e così si segue, finché il bimbo 
avrà perduta la pazienza. 

Si osserva generalmente in tutti i paesi che fra le ultime an¬ 
ticaglie a scomparire sono le misure antiche, perchè, essendo usua¬ 
lissime, il popolo non apprende che lentamente a ragguagliarle 
alle nuove. Così a Coassolo rimane ancora in uso la pinta per 
il latte; il rììp, la lira, Vunsa per il peso; Vanna e il ras per 
la lunghezza; la rnind per i cereali; la giurnà, la taula e il pé 
per la superficie; e fra le monete la dubla e la matta non sono 
più ricordate che dai vecchi. Le vacche e tutte le bestie da 
latte, da soma o da tiro si contrattano sempre a tnarenghign’ 
(marenghi), e le frazioui d’un marenghìn (marengo) sono scìì 
(scudi) (1). 


CAPITOLO IV 

Origine degli abitatori delle Alpi e Prealpi provata 

DAL LORO DIALETTO 

I Cozi si estesero, mischiandosi coi primi abitatori delle valli 
alpine di origine diversa e incerta, dalle Alpi a cui dettero il 
loro nome, al sud della valle di Susa, loro capitale, verso 
ovest e verso est e anche nella pianura, occupando specialmente 
i luoghi alti e montani. In tutto questo percorso lasciarono il 
loro nome a diversi villaggi (Coazze, Coassolo, Coazzolo, Coz¬ 
zo) e tracce del loro parlare, sopraffatto di poi, più o meno 
secondo i luoghi, dall’elemento italo-provenzale o da quello oc¬ 
citanico (2). 

Spinta probabilmente dall’invasione saracena, verso il No- 

(1) Il valore di queste misure trovasi in tutte le tavole di rag¬ 
guaglio delle misure antiche piemontesi, perciò credo inutile di indi¬ 
carlo in questo lavoro. 

(2) L’occitanico era già un prodotto in parte cozio. 
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^;d^Tjn^r?r P rr p6 k v f Mcmc ^ 

1 pendìi a solatio (i). Questa emW • CUpando s Pecialmente 
una ii„ g ua più proerecUta P " Pr ° VeUzaIe - Parlando 

« zz:i:t v** *** abi ^ 

evident. in molti sottodialetti niem.nr tracce S ° n ° 

negabile d’ima fonte comune Portane ,1 marchio in- 

Questi sottodialetti di orieine mieto r 
Più o meno profondamente dall’infli * . Ur ° nopoi modificati 
quello francese del nord e ! ltalo pi «intese e da 

^ alcune alte valli pr^ 7^ W ~ 

meo per relazioni commerciali e politiche » ele,nen to occ.tr, 
Parte occidentale delle Alpi e per un’imr^V rJOp ° IaZ,oal delJa 
dl Protestanti del Lionese ai tempi L\ T ln \ m ' Sr * zìone 
in Francia. Ora l’elemento n C ° tte dl religione 

Parso « q „ ello prov LTZT “?? " < '“ aSÌ S “™- 

vaUi del Cuneese, a CasteMe^o 7 d T »',e 

Perrero e a Pramollo a- e ancora notevole a 

donecchia, df Z "l alo““ r T *"** di 

l’occitanico e aueUi del’ va J 7™ ^ maggÌOr affinità co1 ' 

molte parole e locuzioni identiche fra S .^ al Canavese - V1 ^no 
non hanno e non ebbero ma ; . f Vll %g'. i cu. abitanti 
lo™. È re, “ i0 ”' » 'on.a..o fra di 

del loro parlare. glne ’ >n gran parte comune, 

Odiatati dello "valTtó'cune^e” 1 del jj”** *” ‘ 

P«™ e quello di Coassolo e di Cefo ' ^ ^ Ri ’ 

si somigliauo f « P»«i a sola,lo 

- P-. m , = Prao.ollo, B . ri . 
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anfungà o ’nfungà v. = sprofondare il piede camminando; così si 
dice nel Cuneese; a Ces., mentre a Bard. dicesi: anfunsà. 
aris foi = ricci delle castagne senza frutto ; così nel Cun., a 
Per., Pramollo; a Ces. e a Bard. non vivono castagni. 
urtai (i) = dito del piede; a Per., a Pram., nel Cun.: arici ; 

a Ces.: artaigl, a Bard.: den (dito) e artce. 
bdus e bàusa = precipizio, burrone in montagna e anche dirupo; 
cosi nel Cun.; a Ces.: beisa. 

bài nella locuzione lait bat = colostro o colostra; così nel Cun.; 

a Ces.: bgt ; a Per. e Pram. e a. v. bel e bat j a Bard.: la bé. 
bnàl — tettoia o capanna che serve da ripostiglio; così a Cun., 
Ces. e a. v.; a Corio: bnas e bnasa. 
bceicd = guardare; così nel Cun., Per., Pram. e a. v. (2); a 
Cor.: baeicar ; a Bard.: bccà. 

boia = verme, insetto senza ali; nel Cun. e a. v.: baboia. 
brama — chiamare ad alta voce e anche sgridare; a Per. e Pram. 
= chiamare ad alta voce, gridare; a Corio: braìar = pian¬ 
gere forte; a Bard. = muggire, e quindi dicesi solo della 
vacca; nel Cun,. a Coas. c’è anche il sostantivo: brai. 
brcej = pollone; così a Per., Pram. e a. v.; a Bard.: òro e brola; 

a Coass.: brola è un grosso ramo. 
bure agg. = forcuto, o sm. = luogo ove un albero si biforca 
e anche ciascuna delle due parti del tronco che si biforca; 
cosi nel Cun. 

bu/arùn esclamazione; così a Cun., Per., Pram., Bard. e a. v. 
bilia v. parlando dalle bestie da latte = dare molto latte; cosi 
Cun., Per., Pram.; a Ces.: bè'/à, a Bard.: beta e biltà. 
caick = qualche; così nel Cun.; a Corio: quaich'. 
candida = (ascia di legno piegato a ferro di cavallo che si ap¬ 
pende al collo delle vacche e che sostiene la sunaia (cam¬ 
panello (3); a Bard.: $ a né'va o culac. 

(1) Lat. ar/iculus; vecchio fr. arieti; fr. moderno or tei l. 

(2) Tutta la locuzione: banca 'ni a va (guarda dove va) si dice u- 
gualmente in qualche villaggio del Cuneese e a Coassolo. 

(3) Ne! Cun. cananla, manico laterale della pentola, in molti vil¬ 
laggi piemontesi = legno ricurvo con cui si unisce il giogo all'aratro. 
Si trasportò la parola ad altro oggetto per somiglianza di forma. È 
curioso osservare il cambiamento di significato della stessa parola in 
villaggi non molto lontani l'uno dall’altro, es. férmo a Ces. e Bard. e 
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""STJZ? mbio <*-*"* * p --- - 

fafiài — detriti rocciosi io montagna; Cun . . „ yj 

clape con significato affine- a Cnr • * P ’ '~ eS ‘ 

^ Barde cl J, . C„ a , " **. * 

= qualcuno; così nel Cun a p Pr » d 

anche a Corio: L^TcoZ JIZ 

C e ouc«M, Mf£M< o wwa; a Sambuco (Cuneo') dice,’ 
carcausa o carcarem (Prov.). ^ °' dlcesi 

= cucina sugli Alò- cosi a C,m „ r 
capanna e nel Cun sio-nifi , ’ es,; ccrruz ' one di 
ciò,. ancha q-a'nnqoe rustica cu- 

cavùn e = capo, bandolo nane d- 

cello; Con. cavùn = dove ' cam l» » campi. 

bandolo, come in p.. C e, ZT “r Ci "” PO ' ca,iun = 
««* « calU - quegli- a c' ’ B " d ; ' Cora = bandolo. 

femminile piar. ^ 1 ° Bard ' ' C '- OHI. 

cola sciavero; così a Cun. e a. v (i) 

~ =r to Pr ' S ” “ - ■ Ce, e Con... picco,o 

tziz:z d z ia cT? = f r ,w ° pìcm, ° 

- guanto si può prendere con un dito di una 
cosi a Cun. e a v p» c ; i , ™ sa P ast °sa; 

giuocare. ' lg ° *" Che a Rubiana significhi 

^=°n,a„o delle Alpi, a Per., P„ m . ; . Cl| „ e0 . 

“’ZSZ XZ ' UOg ° ’ “ aì - Con-, 

«TESLsr« ':z:£tz m r *-■ - <*-■>— * 

cbia, dice,,. ad „„ 1'.^,—- 

madre grida » , sarebbe un caso lepido ” PCr dire * ^ 
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dunca = dunque; così nel Cun. e a. v. 
durerà = difficile a mungersi; a Per., Pram.: diìriera. 
finterà = luogo dove si tengono i latticini sugli Alp o il com 
plesso dei latticini: a Per., Pram. e Cun.: friltiara. 
finitami — piccola sorgente; cosi a Ces. e Cun.; a Coas. dicesi 
anche funfanàt dal P. funtanèt. 
lavóu — asse o pietra su cui si lava; cosi a Ces.; a Bard.: la- 
vótira (1). 

gaviali = scialacquatore e mangiatore ingordo; cosi nel Cun., 
viene da gavia , grande bacino per il latte. 
gargaiola o gargarola o galiota nella locuzione: bere alla...— 
bere facendo cadere 1’ acqua in bocca dall’ alto ; così nel 
Cun. Tanto nel Cun. che a Coass. dicesi pure: bere alla 
regalada, locuzione P - 

garguid v. = fare quel rumore speciale che fa un liquido in 
un vaso non pieno quando è scosso; così nel Cun., a Ces. 
a Pram., a Perrero; a Coass. dicesi anche iucà P. 
gnin — negazione caratteristica posposta al v. (2). 
gninca na bricca = nulla affatto; nel Cun. gninca ila bri/a. 
gol — lavatoio, grande pozza; così nel Cun.; a Per., Pram. guare ; 
a Ces. giti che significa pozza ; a Barri, gulia col signifi¬ 
cato di vasca d’acqua. 

gè'td = robia tintoria; così nella valle di Perosa; nel Cun. biltd. 
Getd ha per v. omonimo gettare, come biltd ha buttare 
(scherzi dialettali). 

inchintà l'ceja = incrunare l’ago. Nella valle di Valdieri inchinia 
significa guardar bene fisso, ma non si dice dell’ago, quan 
tunque l’origine e il significato siano comuni. 
laramii/a = lucertola; a Ces., Bard., nel Cun. e in a. v.: gra- 
inil/a. 

lavcnca = valanga, frana; così nel Cun.; a Ces. Bard.: vaialif’ (3). 

(1) Nei parlari presso le Alpi Cozie ci sono, come a Coassolo, varie 
parole finienti in óu, alla provenzale (vedi più sopra la parola culón). 

(2) Da Torino risalendo verso le valli di Lanzo si trova, iteit, tiiti 
e guin e nel Cun.: rem, gnèn, guitti e gitili ; tale negazione è accom¬ 
pagnata o sostituita da pas. 

(31 Questa parola coassolese si scosta di più dall’ italiana, perchè 
contiene, oltre la metatesi della /, alcuni cambiamenti di suoni affini 
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m& J— maggio; così nei Cun., a Ces. e altri villaggi. 

mingià = mangiare; così nel Cun. a Ces. ( nella valle di Pe- 
rosa (i). 

aicà = mandare uno speciale e cadenzato grido di moia- nel 
Cun. fica. 


dura = ora (avv. di tempo); nel Cun. Aura. Per esprimere l’ora 
si usa la parola P. «ra; a Bard. eur' e ieur'. 

P e * r — pera; cosi nel Cun. 

piata = prato o pascolo liscio in pendio; nella valle di Perosa 
d.ces, piata ritenendo la figura pi del francese, cambiata 
m pi o pii a Coass. 


Ptrru prua, b'era = scoiattolo; nel Cun. : p è rru, berui b'eru a 

oas. e a. v. _ montone e al plur. = pecore comprendendo 
ambo 1 generi. 

ravd = seme di rapa; cosi in molti sottodialetti; nel Cun.: rabà; 
a Ces.: rdba (b per v, fenomeno comunissimo) 

raSf ; gg : 7 ruvid0; Comune a villaggi e nel Cun. (a Coas 
fa al fem. rgspd, fenomeno non raro a Coas., che consiste 
nel cambiamento di accento e di lettera accentata) 

rune - luogo incolto e secco; nel Cun.: ronco e a v 

^ (2) = StrÌSCÌa di P ascol ° montagna, in pendìo tra 


liSSE !XnT P etare e se PreSS0 ^ 

(0 Nella valle di Perosa si usa mingià per le bestie e 

r e ir ne - '! ,ì ' 0 ^ r>KI - 1 -'’ nel suo Saggio sui dialetti italici-gallo a pa^' 

aver inteso a lan T ° rÌneSe dÌCeSÌ U chiaro filologo deve 

tadò nerchè al H Una . P ' rS ° na deÌ VÌCÌnÌ villa ^ metani o del con- 

Lo a h 9 " ZO maUgÌà 6 ° ra ^ Seralmente mangi piem 

Lo stesso A. dice pure che i dialetti della valle di I ,„7n Hifr 

poco dal piem. Egli comprende per Valle di Lama la pianga daT 
nno a Lanzo, da non confondersi con le valli di I anzn i u- v 

o?—» ». ™ i; o ? 

t altro che poco diversi dal oiem e In Hlr#» i*a * 
quando accenna al sottodialetto di Usseglio. S CSS ° lrettamente 
(2 1 E anche parola del dialetto ticinese. Vedi il lavoro del Sai 
vione, Saggio sul dialetto ticinese (Bellinzona, i 9 oo) e quello di Zvc. 

Coas e neVS RaCC ° ltadÌdi * l ‘ mitali ™> apag-79, Firenze, ,864. A 
Coas enei Bonn,no esiste anche il relativo verbo ansangià o'nsalaà 

imifirT T ‘ n Una SangÌ,t ' V ' ene P r °babilmente dal fr. sangle con si 
g cato diverso rappresentante figura simile (striscia, cinghia) 
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rocce; nel Cun.: sengia. A Ces. saign' è terreno acquitri¬ 
noso. 

sanpa = sempre; così nel Cun. e molti altri villaggi. 
saudà = soldato; così a Cun. e a. v.; a Bard. sudà. 
sberca = pezzo di cosa rotta, specialmente pezzo di mela o pera 
così nel Cun., valle di Perosa e a. v.; dicesi anche berfa. 
scarà = scivolare; così a Cun. e a. v. ; nella valle di Perosa, 
a Ces., a Bard. dicesi écarà (1) o icarà. 
sbrurià = provare uno speciale malessere, specialmente nella 
piegatura del ginocchio, per aver fatto ripida salita senza 
esserci abituato; a Cun. ha altro significato (rasentare sfio¬ 
rare) ; in vai Perosa : eibrunà ; a Ces. ibrunà ; a Bard. 
ebrund (1). 

slavàs = acquazzone, acquacela sporca; così nel Cun.; valle Pe¬ 
rosa: eilavàs (1). 

scel = pianerottolo di terreno, dove si è fatta una carbonaia ; 
così nel Cun.; a Ces.: sceigl (col suono finale quasi uguale 
al mouillé francese). 

slrasiui = sudare; così nel Cun. e altri villaggi. 
sìlbrtk = ficcanaso, antipatico; così nel Cun. e altri villaggi. 
tersa = la 3.a parte d’un villaggio; così nel Cun. A Coas. c’è 
la tersa d’Savant o d’ San Perù, la tersa d’ Castijun e la 
tersa d’S. Miculà o dia Gesta (gesta — parrocchia; fino a 
pochi anni fa, S. Nicolao era la sola parrocchia di Coas.). 
tramiiv = una sezione con abitazione di un Alp o grossa grangia', 
così nel Cun. e molti villaggi piemontesi. 

tìlmel = sorbo degli uccelli; cosi nel Cun., a Ces. e altri luoghi. 
tuv'el plur. tilvei = rumex alpinus (romice alpino) ; così nel 
Cuneese. 

vnar — venerdì ; così nel Cun., (da vdnar o verter) in tutta la 
pianura piemontese e sulle Prealpi. 

Osservazione. - Questo non è un lessico completo, sono 
solamente degli esempi, a cui si possono aggiungere quelli che 
indicai nei miei lavori sul sottodialetto di Rubiana e sopra il 
parlare canavesano. 

(1) Colla lettera prostatica e alla francese, in certi villaggi *, pro¬ 
venzale et, in italiano e piem. s impura o dis. 
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Ferrerò ' a £ T""'""' ~ Nell,! val,i " Cnneese, , 

della Dore P r" ' “ ne “' d «' Chisone e 

come nZ ^ ( “ Ce “° ^ 0TO terminano in ar, 

sl : 1 7?zzzzz m> * verw dd,a » 

K . * !• , aesl nameiite ai part. passato; ma a Coas¬ 

olo tal, participi escono in a/al plur. d'ambo i generi. Le altre 

gua'leTer ^ L ’ ,,SCÌta in “ bimane u- 

g , P perSona del sin &- tempi semplici. 

I sottodialetti delle alte valli del Chisone e della Dora Ri 
pana non hanno più la desinenza della i» pers plur semDre 

Plurale T1ZT’™ 7''' d '"“ n “ MU 3 ‘ 

P naie L uguaglianza d. queste due voci verbali è cosa ca 

tis ica nella maggior parte dei parlari delle nostre Prealoi 

Tal, desinenze provengono dalla lingua d’ oc eh» a sua 

volta le ricavò dal latino (le final, £ SOI30 dirute u „ 

suono un,co att nasale e l’ultima consonante è scomparsa) 

.ivi 17777 7r, *""* fra «« articoli determina- 

V,, fra la finale del plur. e fra le forme pronominali come si 
può vedere nei saggi che seguono. 

in s . J È "°. t0 . Chen f ellava,Ie Chisone, specialmente da Rome 

Iigio S e 1 akl ri" 101 ' 0 ÌnfluenZat0 da -“«e politiche e re- 
giose ( alta valle d.pese per secoli dalla prefettura e dalla 

ZT d '. 0lt :' A,pi > « d *'iW puri,, vallala principe 
d. comunicartone eoli, terre francesi transalpine . in fin. d ‘| 

[immigrazione dei protestanti dal Lionese dar»,e ,é di 

aottodiàl' ni SP "*" prevale “ a del *»"«« occitanico in quei 

J„ ie'ir V?' provenzale £,co 

S, estese nelle alt, vali, alpine all’infuori del Cuneese Vi si trova 

tuttavia q ,miche resto del vecchio provenzale, che probabile 
.‘^rcLTtii T V ' 0 ' nd0 d ‘ P °" ent ' '»*• coll’occitanico; 

ia — 

- S__ei verbi. I fenomeni anzotonici sono frequenti. 

Torino, TALMON ' Saggi ° SOpra il ^dialetto di Pragelato, 
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CAPITOLO V 

Osservazioni generali sui sottodialetti 
di Roure-Balma, Cesana Torinese e Bardonecchia (i). 

Questi parlari, come gli altri presso le Alpi Cozie, sono 
difficili a scriversi, perchè il suono preciso delle vocali, special, 
mente delle finali, è spesso indistinto; il suono della i brevis¬ 
sima o semimuta si confonde con a, o, e brevissime e strette, 
accostandosi or più or meno all’una od all’altra di tali vocali, 
secondo le persone; a Cesana e a Roure il suono dell’*? finale 
dei verbi è tra o e « brevissime e indistinte. In alcuni villaggi 
o borgate sono indistinti, per ogni orecchio forestiero, i suoni 
ce, e, i, il e le finali an, en, un dei verbi con annullamento 
della nasale. 

Sono caratteri salienti di questi parlari la jr eufonica che 
aggiungesi, specialmente ai monosillabi, innanzi a vocale; il plu¬ 
rale in a o u e la variabilità al plurale di qualche lettera nel 
corpo o in principio della parola, o l’aggiunta di una desinenza 
speciale per il plurale invece della semplice variazione dell’ul¬ 
tima lettera. Es. : l aigh' (l'acqua), plur. las eiga\ V savat (la 
scarpa), plur. la sèvétta; F baili (il bastone), plur. lu baiùn (Bar¬ 
donecchia); C pat (il gatto), plur. lu pas (Ces.); P clapé (detriti 
rocciosi), lu clapio (Cesana), 1 ’ papi (il cappello), al pi. lu papióu 
(Bard.); il cambiamento della / in r es. l'ecor' (la scuola) e 
certe locuzioni singolarissime come: tu plen (molto, a, i, e) 
senso visto (senza esperienza) setto ncei (questa notte) sé vespri (que¬ 
sta sera); a ncei (ieri sera). Vedi i relativi saggi che seguono. 

Confrontando il parlare di Roure con quello di Cesana e 
degli ultimi villaggi delle Alpi Cozie, si può constatare il pro- 


(i) Nei villaggi e nelle frazioni, a poca distanza, il parlare varia 
più o meno sensibilmente, il che si nota dappertutto, ma giammai si 
verifica quanto tra le borgate a nord e quelle a sud del Comune di 
Rubiana (vedi il mio saggio pubblicato in questo Bollettino, a. XXXIV, 
fase, x, 1932). 
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IWVo allonlMMi dal carattere dei sottodialetti delle nostre 
Saggio sul sottodialetto di Roure-Balma 

Infiniti e part. passati 


italiano 
cantare, cantato, cantate; 
saltare, saltato, saltata; 
lavorare, lavorato, lavorata; 
raccogliere, raccolto, -i, -a, -e; 
dormire, dormito; 
scrivere, scritto, -i, -a, -e; 
filare, pagare, ricevere; 
ricevuto, tessere; 
cucire, cucito, -i, a, -e; 
correggere, corretto -i, 
aprire, aperto, -i, -a, -e; 


-e; 


nel parlare di Roure-Balma 
fanti, fanti inv.; 
saliti, sautà » 
travaji, travajà inv.; 
eoe?, cceì, cceìjo, coeija; 
dosrmi, deermì; 
eicrirè, eicrì, eicrito, eicrita; 
fiali, paga, ersébrè; 
erset, fi la tela; 
cu/è, cu/a, cu/iio, cu/aa 
curegé, curét, curetto, curéta 
cebri, ubert, uberto, libertà 

suoni 1 r- pa r Sati ddla '* C °” iU8 ' K ' rmma, '° i» ■> (» o * sono 
èT„»arth rT" 0 P “ 4 distì "K« re )' « questa finale 

invariab ili, gl, aim pari,dpi passati hanno il maschile uguale 

per ambo , numeri, il f,„. siog , in „ „ „ jn ^ 8 “ ,,e 

Esempi di morfologia 

la cosa è buona; la 9 o/o i l’i buno; 

questa cosa, queste cose; setto 9 o/o, setta fo/a; 

le cose sono buone; li f 0 /a a sun buna; 

scopa è lunga e nuova; Parma/ a l’é lung e niu- 

SC0PC S ° n ° lun ^ he e nuov e; li arma/ i sun’ lung e nàu; 

(i) Debbo un pubblico ringraziamento alle persone che ho t * 

a, Sin. Carlo 

s^sr;. sr? -“T • * s - 

conoscere i loro filale,,,, 
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questa scarpa è troppo grande; che 9ussìa (sm.) l’é trop grò; 
queste scarpe sono troppo grandi; setti 9ussla(sm.) i sun trop grò; 


un gatto, due gatti; 
quella vacca è magra; 
quelle vacche sono magre; 
la mia capra, le mie capre; 
il padre, i padri, la madre; 
le madri, i genitori; 
un prato, molti prati; 
una gallina, molte galline; 


iin 9at, du 9at; 
chello vacio i l’i màegro; 
chella vacia i sun’ màegra (i); 
ma 9abro, mà 9abra; 
lu pàeré (2), li pàeré, la màeré, 
là màeré; 

un pra, ben de pra; 

Uno gialino, ben de gialina; 


l’acqua, le acque, il pane, il latte, l’àego, las àega, lu pan, lu làet, 


la minestra, le minestre, 
la cenere, lo zucchero; 
i soldati sono coraggiosi; 
la donna è coraggiosa; 
le donne sono coraggiose; 
due uomini, due donne, 


la menetro, là menetra, 
la seri, lu sucre; 
li saudà i sun curagiù; 
la fenno i l’i curagiuso; 
là fenna a sun curagiusa; 
du omme, dua fenna; 


1 giorni della settimana sono : li giuru de la semano i sun 
lflns, mars, mercre, giò, vere, sande e diamengio. 

I numeri-, un, du (fem. dua), tré, catre, sinch, sei, set, cetié, 
nàu, dè, un/e, du/e, tre/e, cator/e, chi 11/e, sé/e, der/et, 
descetie, desnàu, vint, tranto.ceitianto, novanto, sant. 

I mesi dell'anno sono : li mes dè l’an sun’ : gianvié, 

féurié, mars, abriel, màe, giùin, giiiliet, aùt, setembre, 
otobre, novembre, de/embre. 


Saggio sui verbi 


Indicativo presente 


esé ( essere ) 
mi séuch (io sono') 
tu seà 

el e, fem.: ilio e 
nu sién 
vu seà 

elli sun’, fem.: eia sun’ 


avé (avere) 
mi aèch (io ho) 
tfl à 
el à 

nu/ avèn’ 
vu/ avà 
eli' an’ 


(r) La vocale che segue un’altra accentata - brevissima. 

(2) Pépa (padre) si usa solo al sing. I genitori = li parevi-, i miei 


genitori = mi parent. 
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parla (parlare) 
mi parlu (io parlo) 
tu parli 
el parlo 
nu parlén 
vu parlà 
elli parlan 

cebri (aprire) 
mi oebru (io apro) 
tu oebri 

el a l’cebro (u) 
nu/ oebrén 
vu/ osbrà 
elli cebran 

parlà (parlare) 
mi parlavu 
tu parlavi 
el parlavo 
nu parlìan 
vu parila 
elli parlìan 


eicrire (scrivere) 
mi eicriucb (io scrivo) 
tu eicrìa 
el a l’eicriè 
nu/ eicrién 
vu/ eicrià 
elli eicriàn 

boere (bere) 
mi bùvu (io bevo) 
tii bùvi 
el béu 
nu btivén 
vu bùvà 
elli biivan 

eicrire (scrivere) 
mi eicriìuch 
tu ei orila 
el eicriìo 
nus eicrivìan 
vus eicrivìa 
elli eicrivìan 


Imperfetto . 


ese (essere) 
mi eru 
tu eri 
el ero 
nus eran 
vus eri 
ellli eran 


avé (avere) 
mi aviuch 
tu avìa 
el avio 
nus avian’ 
vus avìa 
elli avian' 


Cose vecchie sempre nuove. 
La vedova e la gallina 
Una povera vedova aveva 
una sola gallina, che le faceva 
cinque uova alla settimana. 

La povera donna avrebbe 
voluto sette uova invece di 
cinque e, per ottenere questo, 
cercava di ingrassare la gal¬ 
lina con molto cibo. Ma che 
cosa accadde? La gallina in¬ 
grassò troppo e cessò di far 


Cio/a vegglia tugiurn nova. 

La vevo e la gialino 
uno pauro vevo avio fino 
suletto gialino, che gli ia/ìo 
sinch eu per semano. 

La pauro fenno aurìo volgfi 
set eu a lii de sinc e, per avé 
chen eichì, i cerciavo d’ en- 
graesà la gialino abu ben d’ 
mingià. AI uro chelo aribà? 
La gialino a engraessà trop 
e i l’a pa pi fait d’eu. 


uova. 
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Contentiamoci di poco se 
vogliamo vivere tranquilli. 

Le spighe di segala 

Un contadino andò un gior¬ 
no col suo figliuolo Enrico in 
un suo campo, per vedere se 
la segala era matura. Il fi¬ 
gliuolo, senza esperienza, disse 
al babbo : Guardate, babbo, 
come quelle spighe hanno la 
testa dritta e superba, certa¬ 
mente quelle piante sono le 
più buone e le più utili, e 
quelle che si curvano per terra 
di certo non sono così buone. 

Il babbo allora prese qual¬ 
che spiga e fece vedere al fi¬ 
gliuolo che le spighe vuote 
sollevano la testa in alto (in 
aria), mentre le spighe piene 
si curvano verso terra. 


Cuntentensè de pa gaere, 
su volen vi'urè tranchili. 

Les eipla de blà 

un particiilié è anà un giurn 
a bu sun figl’ Anri din sun 
ipamp per vé su lu blà ero 
meur. Lu figl, senso visto, di 
a sun pàerè : Aga9à, papé, 
cuma chellas eipla han la tèto 
dreito e sùperbio; segùr chella 
pianta sun la più buna e chella 
che sun abu9à piu so a sun 
de segùr pa tan buna. 

Lu pàerè al uro à pré ca¬ 
ca/eipla e a l’à fait vé a sun 
figl’ che la/ eipia veuda au- 
san la tèto aut e la/ eipia 
piena s’abu9an piu so (ver la 
tèro). 


Saggio sul parlare di Bardonecchia (Borgo vecchio) 


mangiare, cantare, pagare; 
mangiato, -ti, -ta, -te; 
scrivere, ricevere, cucire; 
scritto, -ti, -ta, -te; 
ricevuto, -ti, -ta, -te; 
cucito, -ti, -ta, -te; 
correggere, aprire; 
aperto, -ti, -ta, -te; 
la cosa è buona; 


mingià, Qantà, paia; 
mingià, invariabile (1); 
ecrirS, arsèbbé, cu/è; 
ecrì(mas.amb.num.),ecrit’, ecrita; 
arseblù ( » ) arsèbìri, arsébua; 

cu/u ( » ) cu/ùè, cu/ua; 

curigià, ebri; 

ebé(mas.amb.num.), ebertè, eberta; 
la (2) 90/è i l’i bun’ (= bunè); 


(1) La a finale, e spesso anche la a non finale, ha il suono tra é (se¬ 
mimuta} e d brevissima; è impossibile a un fo istiere di distinguere 
questi due suoni; si scrive d segno del femmime, in cui si avvicina di 
più ad un’ d brevissima. 

(2) Al plurale la 4 è più lunga ed è pronunciata più forte. 
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le cose sono buone; 


là 90/a i sun buna; 
la scopa è lunga e nuova; lé rumà u l’è lon e nou (sm.).; 
le scope sono lunghe e nuove; lu rumao i sun 5 » 


questa scarpa è grande; 
queste scarpe sono grandi; 
un gatto, due gatti; 
quella vacca è magra; 
quelle vacche sono magre; 


chèl savat i 1’! grand’ (=grandè) 
chèlla (eia) sévétta sun granda; 
un 9à, du q:à; 
chèl vacè i l’I maigr’; 
chèlla va9a i sun meigra; 
la mia capra, le mie capre; me 9abr’, ma 9ébra; 
un prato, molti prati; un prà, bien d’prà (tut plen d'prà); 

una pecora, molte pecore; un’ feie, bien d’feia(tut plen d’feia); 
una finestra aperta non èchiusa; un6 fgnètr ébert i l’ì pas sarà; 
le finestre sono aperte; là fSnètra i sun eberta; 

io sono stato; io ho avuto; mi a su ità; mi e agii; 
i tuoi genitori (i tuoi) non ta gen (ton gen) i vola pa eh’ 
vogliono che tu faccia così; tii fa/a par'16; 
voi vi pentite; noi ci pen- vu/u arpantissà(n); nu nus arpan- 

tissèn; 

a Bardonec l’ità u l’ì pas gair' 
ciau; 

la/ estagiun sun catr’ : l’uvé, \è’ 
prim’, l’ità e l’utce. 


tiamo; 


a Bardonecchia l’estate non 
è molto calda; 
le stagioni sono quattro : 
l’inverno, la primavera, 
l’estate, l’autunno 

Gli agg. numerali sono: Un, du (fem. dua), trei, catr’ sinc, sei, 
set, ce 9 , nàu, de, un/6, du/6, tre/6, cator/6, chian/6, s6/6 
dersé, d6/0e, du/nau, vin. 

I giorni della settimana: lu giu d’18 sman6 (sun set) i sun 
set: lùn, mar, mercr’, giò, vandr’, sand’, dimangg. 
mio fratello è venuto a vedermi; mun frair’ u l’i vangu m’vei 


i miei fratelli sono venuti » 
mia sorella è venuta » 
le mie sorelle sono venute » 
le mie capre sono al pascolo 
chi ti ha detto quello? 

Non lo so. 


o veir<?; 

» fraire i sun vangii » 
m6 sor’ i l’I vangù6 » 
ma sora i sun vangua » 
ma cgbra i sun u (= al) pachi 6; 
chi ch’t’a dì ichen (chen ichì)? 
A sau pa; 


quella giovane è coricata per terra; ch6l giuv’ i l’ì cugià ichì ba; 


è essa malata ? 


i l’I maret6 ? 


I 
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quelle giovani sono coricate per 
terra; sono esse malate? 
quel cane sarà buono da guardia? 
quei cani saranno buoni....? 
credo di si, essi abbaiano molto; 
questo bambino andava già a 
scuola quest’estate; ora siamo 
d'inverno e fa freddo; 
questi bambini andavano; 
sarei contento, se avessi ascoltato 
i miei genitori; 

saremmo contenti, se avessimo 
ascoltati i nostri genitori; 
la zangola, lezangole.il cielo, i cieli 
la scodella, le scodelle, alle sco¬ 
delle; 

l’asino, gli asini, agli asini, 
lo scudo, gli scudi, agli scudi 

10 zio, gli zii, agli zii, 
l’acqua, le acque, coll’acqua, 

11 mese, domani, sì, oggi, 
questa sera, questa notte passata, 
un cappello, i cappelli. 

Per dare un’idea delle voci 
alcuni tempi dei verbi ausiliari 
butivi : 

Modo indicativo 
eisé ( [essere) 
mi a sun (sono) (4) 


chglla giuva i sun cugià ichì 
ba; là sun maretta ? 
co cin u l’I bun d’gard’? (1) 
chgllu cin i sun bun » 
a creiu d’si, i gqipa tu plen; 
cl’ efan u Panavi giò a 
l’ecor’ st’ità; ieur’ nu sen 
d’iivé e la fé fré; 
chellus(clus) efan i l’anavà(2); 
a sarìu cunten, s'agheisu (o 
s’aveisu) ecutà mun gen; 
nu sarìa cunten, si nu/agheisa 
ecutà notre gen; 
laboeriere,làbceriera,l’ce,luce, 
l’ecuel’, las ecuela, a la/ 
ecuela (2); 

l’ane, lus ane, u/ ane, (2) 
l’edi, lus ecii, u/ ecii, 
l’uncl’, lus uncle, u/ uncle, 
l’aigh’, las eiga, a la/eiga (3), 
16 mei, dgman, uèn, anchoe, 
se nce, a noe (o la noe passà), 
iin ciapé, lu ciapiòu (ci = f). 
verbali di Bardonecchia, ecco 
e alcuni modelli dei verbi altri- 

tempo presente 

aghei o avei (avere) 
é o mi a l’é (io ho) 


(1) L’idea del futuro si rappresenta più spesso col presente, ag¬ 
giungendo, se occorre, una parola che determina il tempo -.poi, domata, 
l’armo o il mese venturo... Ciò è comune ai dialetti e sottodialetti. 
L’apostrofo tiene il posto dellV muta francese, e s rivesi più spesso è. 

(2) Si noti la s enfonica. 

(3) Alle volte una parola varia al plur. anche in principio o in metà. 

(4) Si notino la a, la * o la u, prefissi enfonici, e la / e la / eu¬ 
foniche. I pronomi soggetti sono necessari per precisare il soggetto. 
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tu sé 

ie u l'I (fem. iell’i l’ì) 
nu (nu) sen 

vu/ autre {fem. autra) u sà 
iellu i sun (fem. iella i sun) 

parla (parlare) 
mi a parlu (parlo) 
tù parla o pgrla 
ie u parlg 
nu (nu) parlén 
vu f autre u parlà 
iullu i parla’ 

ecrirg (scrivere) 
mi eicrìiu (scrivo 
tù l’ecrlia 
ie u l’ecrìii? 
nu/ (nu f) ecrìién 
vu/ autre u l’ecrìià 
iellu i l'ecriia’ 

mi a l’eru (io ero) 
tù l’era 
ie u l’er<? 
nu/ era’ 

vii/ autre u l’era 
iellu i l’era’ 

mi a parlavu (parlavo) 
tù parlava 
ie u parlavi 


tù l’à 

ie u l’à’ (fem. iell’i l’à’) 
nu/ avén 
vu/ autre u l’avà 
iellu i l’an (fem. iella i l’an) 

ebrl (aprire) 
mi a l’ebru (apro) 
tù l’ebra 
ie u l’ebrg 
nu/ (nu/) ebrén 
vu/ autre u l’ebrà 
iellu i l’ebra’ 

bióurg (bete) 
mi a bcevu (bevo) 
tù boeva 
ie u bióu 
nu bùvén 
vu/ autre u bùvà 
iellu i boeva’ 

Imperfetto 

mi avìu (avevo) 
tù l’avìa 
ie u l’avù? 
nu/ avi a’ 

vu/ autre u l’avìa 
iellu i l’avla’ 

mi a l’ebriu (aprivo) 

tù l’ebrìa 

ie u l'ebrtè' * 


e qualche volta si aggiunge la ripetizione: iti (è. nu mi, vu vu. Par¬ 
lando a una sola persona si usa vu e non vuf autre o vu}' autra. Sono 
da notarsi parecchie specie di a: a, à stretta e brevissima in modo che 
poco si distingue da è, a' breve con un leggero accento tonico legger¬ 
mente nasale, che formerà sempre una grandissima difficoltà per il fo¬ 
restiero: es. sfila' = questa state, e cosi nelle voci verbali sopra se¬ 
gnate. Non è indispensabile la h nelle voci ha. Itati. 
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nu parlava 

nu l’ebrìa' 

vu/ autre u parlava 

vu/ autre u l’ebrìa 

iellu i parlava’ 

iellu i Pebrìa’ 

mi a l’ecriìiu ( scrivevo ) 

mi a buvìu ( bevevo ) 

tu l’ecriiia 

tu buvla 

ie u l’ecriite 

ie u buvte 

nu l’ecriìia’ 

nu bùvla 

vu/ autre u l’ecrilia 

vu/ autre u buvla 

iellu i l’ecrilia’ 

iellu i buvìa’ 


Futuro 

mi a sarè (farò) 

mi arè (avrò) 

tU sarè 

tU l’arè 

ie u sarà’ 

ie u l’arà’ 

nu sarén 

nu/ arén 

vu/ autre u sarà’ 

vu/ autre u l’arà 

iellu i sarén 

iellu i l’arén ecc. 


ClOSA VECHLIA E TUGIÙ NOUA 
Là veivg e là giarìné' (i) 

Un’ por’ veiv’ i pussedav<?'Un’ sur giarin’ eh’ faste' sinc/iu 
(sinc iu) pSr s8man’. Là por' f8nn’ i n’arte vugu set a la plas’ 
de sinc, e p8r n’aghei tant i l’à cer9à d’angreissà là giarin’ anbu 
abundans’ d’viur’. Ma chè cl’arribà ? Là giarin*?'i l’ì vangu’ tro 
gras’ e i l’a chittà d’uva. Cuntanten nu du pau (l’avènt’ s’ cun- 
tantà du pau) si nu vurèn viur^' an pé. 

Las epìa 

un pai/an u l’ì anà un giù anbu sun bot Anri din/ ùn 9an 
par vèir’ si 1 ’ bla er’ racei. Sun bot san sperians’ (sans espe- 
rians’) u l’a dì a sun pgpa: Bcech’, pgpa m’ da/' epìa han là 
tet’ dreit' e argulius’, sègii eh’ chglla (eia) pianta sun la piu 
buna e chglla eh ’s’ cugia’ dechin a terr’ sun sggU muendra 
eh’ la/ autra. L’ pgpa alur’ u n’ha arbatà cociin’ d’eia/ epìa e 
u l'ha muntrà fasilmèn a sun bot ch’la/ epìa vuanta i leva’ la 
tet’ argulius’ u (= al) cé e las autra pieina i panpa’ modestg- 
ment ver la tèr’ 


(i) Vedi la traduzione letterale a pag. 118. 
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Saggio del parlare 
Mangiare, cantare, saltare, 
raccogliere, zappare, dormire; 
raccolto, zappato, dormito; 
scrivere, pagare, ricevere; 
scritto, pagato, ricevuto; 
tessere, cucire, correggere- 
tessuto, cucito, -i, -a, -e, cor¬ 
retto; 

aprire, fare, asciugare; 
aperto, fatto, asciugato; 
pianura, fiamma, fiore; 
la cosa è buona; 
le cose sono buone; 
l’asino, gli asini; 
la scopa è lunga e nuova, 
le scope sono lunghe e nuove; 
questa scarpa è grande, 
queste scarpe sono grandi; 
quella casa, quelle case, 
un gatto, due gatti; 
quella vacca è magra, 
quelle vacche sono magre; 


di Cesana Torinese 
mingià, qantà, sautà, 
ctiglì, fuèr<f, dùrml; 
cuglì, funi, dùrml; 
icrir<?, paia, arsfibbf; 
ieri, paia, arsfibù; (i) 
teiss<?, cu/d cu rigià; 
teissu, cu/u (amb. n.) cu/uo, 
cu/ua, curigià (inv.); 
ùbri, fa, arsuà; 
uber (i), fèi, arsuà; 
planfir’ flamnT, flu; 
la 90 fi i bono, 
là 90/a sun bona; 
l ane, lu/ ane (2); 

1’ rumàs i lon e nóu, 
lu rumau sun lóngiu e nóvu; 
sfitto sbatto i grand’, 
chfilà sbatta sun granda; 
chfil mi/un, eia mi/un; 
un 9at, du 9as; 
chfil vacio i maigr’, 
eia vacia sun maigra; 


(1) I participi passati in à o A, cioè quelli dei verbi della ia co¬ 
niugazione coll’infinito in A, sono invariabili, quelli in « e il sono ma¬ 
schili di ambo i numeri, gli altri «scono in più modi al sing. maschile 
e sempre in u al plur. maschile; al fem. sing. escono in 0 con suono 
indistinto per alcuni che pronunciano più è che oc in a al fem. plur.; 
es. fei, feitu, feito, feita (fatto, *, a, e). 

teissu, teissfi, teissùo, teissiia ( tessuto, i, a, e). 
arsebù, arsébu, arsèbiio, arsebùa (ricevuto i, a, e). 
ieri, icritu, icrito, icrita ( scritto, i, a, e). 
ubèr, ubèrtu, liberto, libertà ( aperto , », a, e). 

(2) Certi monosillabi al plurale come: lu, la, din (dentro), du, dna, 
Irei, di, nu, vu (se si riferiscono a più persone) prendono una j eu¬ 
fonica con legamento innanzi a parola cominciante con vocale es. Def 
om' = dieci uomini. Dus, facendo il legamento colla j, si confonde con 
doufe (dodici). 
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la mia capra, le mie capre; ma ciabro, mà ciabra, 
il padre, i padri, i miei genitori; 1’ pfipa, lu pfipa, ma gfin, 
la madre, le madri, la infima, là mfima, 

un prato, dei prati, (molti prati), un prà, tu plen d’ prà. 
una gallina, molte galline, un’ giérino, tu plen d’ giérina, 
quella spada, quelle spade, che sabr’, clu sabr’, 
questa scuola, queste scuole, set icor’, setta icora, 
questo cappello, questi cappelli, che ciapè, clu ciaps'o, 
i tuoi non vogliono che tu ta gen i voro pa eh’ tu 
faccia così. fasa parìe, 

quell’uomo, quegli uomini; che l’om’, chfilu/ om’; 


la polenta si fa colla farina di 
mais; 

questo cane, questi cani; 
essa cammina col bastone, è 
molto vecchia¬ 


ia pulfinto s’fei abu la farino d’ 
meerio; 

sé cin, sfitti cin; 
i marcio abu 18 bàtùn, i tu 
plfin veglio; 


egli è fuggito con alcuni amici; i l’i scapa abu cocu/ amis; 
voi vi pentite, noi ci pentiamo; vu vu péntè, nu nu pfintèn (1); 
l’acqua,le acque.il pane, il latte, l’eigo, la/eiga, 1’pan, 1’lai, 
la minestra, le minestre; la suppo, là suppa; 

la cenere, le ceneri, lo zucchero; la sfindr’, là sfindr’, 1’ sucr’; 
si, domani, oggi; uèi, dfiman, ’nccei; 

questa sera andrò al teatro; sé vespr' a vau au teatri; 
ieri seranon sono uscito di casa; a licei a sfio pa sortì d’ mei/un, 
I giorni della settimana sono: lu giu d’ia sfimano sun ; 
dilun, dimar, dimercr’, digiò, divfindr’, disand’, difimfingio. 
di aggettivi numerali sono: fin, du (fem. dua), tréi, catr’, sinc, 
sèi, sèt, veet, nau, dé, vunz’ duz’, trez, catorz’, chienz’, sez’, 
darset, dfisveet, dfisnaus, vint, trento, caranto, sincanto, suas- 
santo, stanto, vuitanto, nonanto, sfin (2). 

Principali tempi caratteristici dei verbi 
Presente indicativo 

ess<?' ( essere ) augheir^ ( avere ) 


(1) Si dice ugualmente: vu vu repentissè, nu nu repentissin. 

(2) Prendono un’/ eufonica innanzi a vocale: du, nau, dé (du/, 
nau/, dés). 
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a sùo (z'<? 
tu sia 

u l’I (fem. i l’i) 
nu sen 

vu o vu/ autr’ se 
i sua (fem. là sun) 

parla ( parlare) 
a parlu (farlo) 
tù parla 
u parlo 
nu parlèn 
vu (i) parlè 
ì parlàn (2) 

icrir<? ( scrivere ) 
a icrìu (scrivo) 
tù icria 
u l’icrì 


èi (io ho) 
tù a 

u l’à (fem. i l’à) 
nu/ avèn 

vu o vu/ autr’ avè 
i l’an (fem. la/ an) 

ùbri (aprire) 
a cebru (apro) 
tù cebra 
u l’cebro 
nu/ ùbrèn 
vu ùbrè 
ì l’cebran 

biour# (bere) 
a boevu (bevo) 
tù bceva 
u bióu 

nu bùvùn (e coll’acc. ton.) 
vu bùvè 

i bcevan (ce tonico) 


nu/ icriSn (è coll’acc. tonico) 
vu o vus autr’ icriè 

$> i»• ' 

1 1 ìcrian 


eru (ero) 
tù era 
u l’en? 
nu/ eran 
vu l’era 

a « « 

1 1 eran 

a parlavu (parlavo) 
tù parlava 
u parlavo 


Imperfetto 

aviu (avevo) 
tù avìa 
u l’avlu 
nu/ avlan 
vu (sing.) avia 
i l’avìan 
a ibriu ( aprivo ) 
tù ibria 
u l’ibrìo 


(1) Parlando a più persone si usa vuf autré dando del voi a una 
persona si dice solo vu (senza j), distinzione che non fanno le lingue. 

(2) È impossibile ad un forestiere di distinguere certe finali dei 
verbi pronunciate con una sfumatura di tono inimitabile e non uguale 
per tutte le persone, p. es. o, è o a, èn o an o un, p. es. la è di vu 
parli si confonde con a. 
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nu parlavun 

nu/ ibrìan 

vu parlava 

vu (sing.) ibrìa 

1 parlavun 

1 l’ibrian 

a icrii'u (scrivevo) 

a bfivìu ( bevevo ) 

ttl icriìa 

ttt bflvìa 

u l’icriio 

u bttvìo 

nu/ icriìan 

nu bttvìan 

vu (sing.) icriìa 

vu bttvìa 

t l’icriìan 

I bttvlan 

Osservazione. — Innanzi 

ai verbi, come soggetti, non vi 


sono altri pronomi che a (che si sopprime innanzi alle lettere 
a, e) IU, u (fem. i), nu o nu/, vu o vu/ autre, i. In certi casi 
per maggiormente precisare o per rinforzare l’idea si ripete il 
soggetto nel modo seguente: mi a icrìu, iti ttt era , ie u l’ha 
(fem. iella i l'ha), iellui parlari (fem. iella la/han). Ma i pro¬ 
nomi mi, ie, iBllo, iella, iella (= io, egli, ella, essi, esse) non 
si usano da soli innanzi al loro verbo. 


Cose vecchie sempre nuove. 

La vedova e la gallina 

Una povera vedova aveva 
una gallina sola che le faceva 
cinque uova alla settimana. 

La povera donna avrebbe 
voluto sette uova invece di 
cinque, e per aver ciò ha cer¬ 
cato di ingrassare la gallina 
con molto cibo. Ma che cosa 
accadde? La gallina divenne 
troppo grassa e cessò di far 
le uova. 

Contentiamoci di poco se 
vogliamo vivere tranquilli. 


Cio/à veglia togiù nova. 

La vceivo e la gierino 

Un' por' (i) vceivo avìo un’ 
giurino sUi'6tto chi gli fa/ìo 
sinc ióu a la semano. 

La por’ fttnno augher’ vur- 
gii sèt ióu a la plas’ d’ sinc, 
e p6r augheir’ isséu i l’ha cer 
d’angreissà la giurino abó tu 
plen da mingitt. Ma ch’i l’ar- 
ribà ? La giurino i v6ngtlo tro 
gras’ e i l’ha chità da f& lu/ 
ióu. 

Contentèn nu d’pa gheire, 
si nu vurèn vióur’ tranchil. 


(i) L’apostrofo serve anche a segnare la finale del femminile sing. 
con suono tra o brevissimo e e semimuta, lettere che pure si usano 
per lo stesso scopo. 
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Le spighe di segala 
Un contadino andò un gior¬ 
no col suo figliuolo Enrico 
in un suo campo per vedere 
se la segala era matura. Il fi¬ 
gliuolo, senza esperienza, dis¬ 
se al babbo: Guardate, babbo, 
come quelle spighe hanno la 
testa diritta e superba, certa¬ 
mente quelle piante sono le 
più buone e le più utili, e 
quelle che si curvano per terra 
sono di certo non così buone. 
Il babbo allora prese qualche 
spiga (alcune spighe) e fece 
vedere al figliuolo che le spi¬ 
ghe vuote sollevano la testa 
in alto (in aria) mentre le 
spighe piene si curvano verso 
terra. 


Las èipia de bla 
tin om i s’anà tin giù abù 
sun gar/un AnrI din sun cian 
p6r vèir’ si 1* bla er<? mcei (i) 
L’ gar/un, sans esperians’, u 
l’a di a sun pepa : Agacè, 
p<?pa, cuma clas èipia han la 
tèto dreito e sttperbo, d’ sé'gtl 
eia pianta sun la piti bona e 
la piti/ utila, e chella eh’ s’ 
curban ver la tèro sun d’ sè'gtl 
pa si bona. L’ pè'pa alur’u l’a 
prèi coca/èipia e u l’ha fèi 
vèir’ a sun gar/un ch’las èipia 
voeida sulevan la tèto an Ter, 
tandis eh’ la/ èipia pieina s’ 
curban ver la tèro (pai so = 
per il cioè al suolo). 


CAPITOLO VI 

La provenienza e le relazioni di una popolazione 

PROVATA SPECIALMENTE DAL SUO PARLARE. 

Nei sottodialetti delle Prealpi gli articoli determinativi sono 
in generale i medesimi, uguali o quasi uguali a quelli di Coas¬ 
solo : al sing. maschile: lu o il, 7 , plur. i, al fem. la, plur. le, 
7 . Il plur. fatto col raddolcimento della finale n in gn, così ca¬ 
ratteristico, si fa in alcuni villaggi ad ovest del Cuneese, come 
a Coassolo e in qualche altro villaggio canavesano: es. sing. iìn o 
’n marenghìn, Un o ’n basimi al plur . i marenghign’, i baslùgn'. 


(i) Se il soggetto non fosse espresso immediatamente innanzi, si 
direbbe « « l’is and, u Ver tnoei ». 
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Ma nelle alte valli alpine gli articoli, la morfologia e il lessico 
sono ben diversi, perchè la gente è stata in contatto con popo¬ 
lazioni, le quali nel loro linguaggio avevano in molto minor 
quantità l’elemento provenzale e italico; tale è l’occitanico, come 
si vede dai saggi dati. 

Tolte le parole provenienti dal piemontese, dall’ italiano, 
dal francese e qualcuna dal cozio o gallo-celtico, le altre, lungo 
le Prealpi piemontesi, provengono dal provenzale o lingìia di 
oc e qualcheduna dallo spagnuolo, passando per il provenzale; 
p. es. banastra, paquebot, criada, gabasa. il v. bilia, canonia.... 
Questo prova 1 immigrazione dalla Provenza di gente che 
si stabilì lungo le Prealpi, in varia proporzione secondo i 
luoghi. 

Le parole importate hanno talvolta variato il loro signi¬ 
ficato secondo 1' indole e il bisogno degli abitanti del luogo. 
Banasto (i), per es., significa in Ispagna e in Provenza «cesta 
o vettura di vimini», cosa di poco vaioree poca consistenza; 
a Coassolo banasta o banastra significa cosa od anche persona 
di nessun valore nè serietà, perchè i Coassolesi considerano so¬ 
prattutto le qualità fisiche di una persona. Il v. anbanastà si¬ 
gnifica a Valdieri « ingannare qualcuno, specialmente venden¬ 
dogli per buone cose di poco conto o guaste » perchè, come 
popolo trafficante, sentiva il bisogno di esprimere quell’idea con 
un termine che non aveva, adattandovi così il termine forestiero 
in cui trovava l'idea fondamentale. 

È certo che i trovatori, i commercianti e i soldati hanno 
avuta molta parte nell’importazione della lingua di oltre Alpi 
nella nostra pianura, ma poca sui luoghi montani, ove non era, 
per il passato, alcun commercio, dati gli scarsissimi mezzi di co¬ 
municazione (2). È tendenza iranco-provenzale di sostituire la 
u alla l innanzi ad una dentale. I sottodialetti prealpini assi¬ 
milarono in generale dal piemontese la parola cani, sant, ani, 
scaudà, /auda, pauta, mauta e ne aggiunsero delle proprie. Coas- 


(1) Il Kòrting dice che è parola celtica. 

(2) Confrontando i vari sottodialetti delle valli alpine, da quelli 
delle Prealpi a quelli degli ultimi e più elevati villaggi, si avrebbero 
raffronti utilissimi per la storia, la glottologia e l’etnografia. 
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solo ha fau.dà, sa/idà, maundt (cioè mal netto ossia sporco), 
autar, baudoria (e baldoria). 

Così le voci bramà v., brau per brav, l'infinito dei verbi 
in à, in ì, la locuzione « dà viingià a na carbunera », molte pa¬ 
role in asso, as, aire, au, óu e i diminutivi in un ci vengono 
dalla Provenza o sono parole formate alla provenzale. Esse si 
riferiscono alla pastorizia, ai carbonai e, in generale, ai princi¬ 
pali bisogni di gente di montagna. Fra di esse non c’è alcun 
termine proprio di città o di paesi marittimi. 

Questa influenza provenzale va diminuendo man mano che 
si procede verso levante o che dalle Prealpi si avanza nelle 
alte valli. Anche il valdostano fu influenzato dal provenzale (i). 


(i) Vedi Ckklogne, Le patois valdótaiv, Aosta, 1909. 



CAPITOLO VII 


Affinità’ di nomi topoonomastici, patronimici, 

DI LEGGENDE, DI NKNIE E DI USI POPOLARI LUNGO LE PREALPI 

Il villaggio di Moiola e il lago di Moglio in quel di Cuneo 
hanno la stessa origine etimologica di alcuni nomi di Coassolo, 
derivanti tutti dalla radice moia o nuda = acqua, sorgente, 
dal lat. mollis agg. e mollire v., basso lat. molliare v., in Frane. 
mouiller v. (i). A Coassolo si ha muias (acquitrinio), Meda, 
Muiasat (due grange presso una sorgente). Mceia è pure il 
soprannome di alcune famiglie di Coassolo. Moia è pure una 
grangia del comune di Monastero di Lanzo. 

La Maìssa nel Cuneese è una strega o fata colle qualità 
della Fai di Coassolo, ove c’è anche masca (2) e mascas con 
significato uguale a quello di maìssa e fata. 

La maggior parte dei nomi di casato di Coassolo e din¬ 
torni si riscontrano anche nel Cuneese e lungo le Prealpi fino 
al Canavese, es. Barra, Casassa, Castagno, Costa, Demichelis, 
Dolce, Ferrando, Ferrerò, Fontana, Gava, Garrone, Girardi, 
Griglione (nel Cun. Grillone), Magnetto, Marchetti, Musso, 
Peretti o Peiretti, Perotti, Perucca, Vietti, Vigna, Vinardi . 


(1) Secondo altri, tali parole verrebbero dal greco antalos impor¬ 
tato dai Greci in Provenza. 

(2) Secondo Grotius Huet Wachter. V. anche Viriglio, op. cit., 
pag. 44. 
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Parecchi nomi topoonomastici sono comuni al Cuneese ed 
a altri villaggi delle dette Prealpi, es. Bellaguarda e Bellavarda, 
Cial, Cialma o Ciarmo, Cibrario o Civraro, Maiola, Marsaglia, 
Uja, il nome Stura (i). 

Alcune usanze caratteristiche si trovano ugualmente a 
Coassolo e nel Cuneese, p. es. la goffa usanza, comune a molti 
altri villaggi di mettere in ridicolo, col suono delle sunaie un 
vedovo che passa a seconde nozze od un vecchio; l’uso delle 
giurate, 1* uso della minestra speciale (di cavoli a Coassolo, 
come a Vernante) alla sera del giorno dei morti. 

L origine delle popolazioni è anche provata dalle qualità 
fisiche personali, che sono di massima importanza quando si 
tratta di razze diverse. La conformazione della testa, il colore 
dei peli, lo studio del loro parlare sotto l’aspetto concettuale 
sono indicazioni oramai incerte dopo tanti secoli di mescolanza 
di comune progresso. 

Fra le nenie popolari sono comuni al Cuneese e a Coas¬ 
solo quella di « traila, btiraifa, la camisa è ’n pa cu /aita, la 
faran duman d’ matin, di rista e d’ Un, viruchin, viruchin » 
che si canta cadenzata cullando o dondolando colle braccia un 
bambino; e quella di <t Toni, baroni, la bara si'stomi, Toni 
va a cd cun la bara sla sckind » Nel Cuneese è variata qual¬ 
che parola: Toni, bertoni, la micco si' stomi.... 

E’ comune pure in molti villaggi, dal Cuneese al Cana¬ 
dese, il gioco fanciullesco di fare indovinare il numero delle 
cose tenute in pugno; se si indovinano si guadagnano, se non 
si indovina, si paga un’ammenda; così quello di indovinare se 
il numero delle cose tenute in pugno è pari o dispari, e altri 
giuochi di movimento per i ragazzi come quello di nascondersi 
di cercarsi e rincorrersi. 


(i) Dicono che provenga dal celtico strova (acqua che scorre con 
rumore come 1 torrenti o fiumi che scendono da monti). Nel Novarese 
e nei Balcani c’è Strana. 

Si noti che un’affluente della Stura di Cuneo è il Gesso e un’af¬ 
fluente della Stura di Lanzo è il Tesso; il G e il T iniziali si confon. 
dono nelle lingue del nord-est d’Europa. 
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CAPITOLO Vili 

Le condizioni fisiche e lo stato mentale e morale 

DI UNA POPOLAZIONE È RIVELATA DAL SUO PARLARE 

Humboldt disse esservi identità assoluta tra l’anima di un 
popolo e la sua lingua, e Rousseau, nell’Emile, liv. II: « La 
langue suit les vicissitudes des mceurs et se conserve et s'altère 
avec elles ». 

Alcune osservazioni generali riguardanti Coassolo accertano 
il detto del filosofo tedesco e del ginevrino: 

La popolazione di Coassolo, dedita, fin dalla sua origine, 
ai lavori della campagna e alla pastorizia, possiede tutti i vo¬ 
caboli necessari alla sua condizione. Cosi si nota una nomen¬ 
clatura compiuta sulle vacche : nostrana , valdostana, svizzera, 
della piana, bitfarda, turerà, ttirgia, pergnà, pronta, latoira, 
frè'scà d' lait y siila, scurità, sbupinà, a bilie bun, a tire, a da 
gnin In lait, a smufe, a l’è atacà; tgnì v. scernse v. rif. ; vii, 
vèilàt, man/a, man/ùu con tutte le distinzioni del color del 
pelo. (V. il lessico di prossima pubblicazione). 

Quando si tratta di vacche, il dialetto offre anche delle 
sinonimie, p. es. Bitta o vira sii o giti ’l vache o dai sii o giti 
(farle andare su o gi fi) ; dii cantiti o destacà ’l vache (farle 
uscire dalla stalla), largii 7 vache (farle uscire per il pascolo) (i). 

Il coassolese ha i verbi propri per esprimere tutte le voci 
e tutte le azioni riferentisi agli armenti e alle vacche special- 
mente. 

Per le vacche: mtinà, rtimid, fuma, ama, tèrpà, ghttnà 7 
vache, da dceit al vache (2). 

Anche la nomenclatura dei latticini è completa per le 
specie che vi si producono : bum, caià, falail, cgvriti, funivia, 

(1) Si noti la giustezza delle parole: destacà, targa, dà camiti (col 
i attutito e tonico). 

(2) Queste due ultime espressioni sono quasi sinonime e signifi¬ 
cano dare e fare quanto è necessario alle vacche nelle stalle. Per la 
traduzione delle parole coassolesi si veda nel lessico di prossima pub¬ 
blicazione. 
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StUncà ' kiià ° turni, vèrcol..... Così per eli ,, „ P • 

cose inerenti: duna, buné blirera ™ j P g CS1 e 

fir'eis. rairola . ’ ^ Crmtt4 ’ cu *> /** 

La vacca è l’unità di misura rUl • 

*>». o di una famigii., , s 7,'aÌ, 7 T” “ na P "' 

io .erreui * uie da poter 

^srrjS'ì r;r ( r e ° nì * a,tre - ; 

nell’acqua): J, dp> „ L! pfi Z fi, ,1 ì "“'T '* 

numero di vacche maggiore di quello ci, P “ >Pr '°’ h ° S ' à " n 

" i0 f~ = - «*-5 n« bó glf pii dei°b“og,“oT“" 

coli di CoaToló i eh- ni ”°"° prindp "' i Proriotti agri- 

paragone per caperne 1 :, '777 

abbondanti e S” ,,, C " 1 -^ cono 

«- a«c, Z£? ' h ‘r HnU - ÌìmM ’ 

castagne); ree*. ^ ~ <™° <^TT ^ di 

qualità di ciascuna specie di castagne) ’bZ (C ° ndlZ1 ° nÌ 0 

. fu tiri, fa t arissd, grana p-cà (verbi Z '- '"**'*' dèviA ' 
castagne). fi ( bi che si riferiscono alle 

Il parlare coassolese non manca d? ole- 
riguardante la polenta, perchè è il riho N necessaria 

gente, laddove non ha che noci, C °” Une dÌ <^ ella 

cibi e a tutti i parlari dell'universo riff^nt/sTan 001 ""' 3 *““* 1 

buna o cattiva (o grama) cotta n *> 3 pasta asc, utta: 

mente . quanto JZL\„ ‘t T perchè ’ 
cibo che ’non ° ni. . Co,, plT'", " “ *"* è »" 

o «,/ Cidi, dura o da miai,, (segatori'd^ ’T 

»**« (arrostita), frid (fritta) loè dura )- ma/ o 
padella con burro e cacio) //,-•//. ^ (acconciata in 

(senza patate), rasi dia fiu/cnca ^bruckliccioT T^ì ***““ 
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letica (palla di polenta, in cui mettesi ordinariamente un po’ 
di companatico e poi si fa arrostire sulla brace) ; mingià la 
pulcnca paria (senza companatico), a sun.... ( laviti ) 'ninni a 
Pas dia pulenca = sono in molti a mangiar la stessa polenta 
(dicesi specialmente per indicare una famiglia numerosa). 

Le ciriege sono pure abbondanti e quindi il dialetto, oltre 
i termini piemontesi, contiene: Biancane (appena russicele e 
selvatiche), mirane (nere e selvatiche), bure! e (più grosse e di 
colore tra le biancane e le neirane, è una specie che sta per¬ 
dendosi) tiìbdin (al plur. Ittbdign ’) (ciriegia in formazione, cioè 
prima che cominci a maturare). 

La scarsità dei nomi delle stelle, dei fiori e degli insetti è 
comune a tutti i popoli dei monti; poco poetici e poco rifles¬ 
sivi sopra cose non attinenti ai loro interessi. La nomenclatura 
astronomica di Coas. si limita quindi ai seguenti termini: La 
luna in letriseto (Lect : /ai) è anche chiamala la lambir casa 
(termine di fabbricazione locale), lu sul, la sleila bnèra (i) e 
la matinéra (Venere e Sirio), la pluf inèra (pleiade), la cumeta 
o la stella dia ramosa (cometa), la sirà o la id d’ S. Giacu 
(via lattea), i trai re o trai re Magi (la cintura di Orione) (2), 
lu rik c lu póvar (3) e le tasi della luna, a cui si attribuisce 
da tutù una grande influenza suH’agricoUura • e, sui suoi pro¬ 
dotti e sulla meteorologia. 

Per i Coassolesi tutti gli insetti e i vermi hanno il nome 
di verman o boia (al pi. vèrmagn’ o baie): le farfalle sono ; tar¬ 
pa ititi (al pi. parpaiùgu '), alle piccole si dà anche il nome di 
farfale o parpaiole in parecchie borgate. Si conoscono con un 
termine proprio: i mitapé P., le boie panatere P.. i grij P., i 
sautarèj P., i riimamerda P., /w laidi al plur. i taièit (cervo 

(1) Si chiama cosi da bit (stalla), perchè allo spuntar di quella 
stella sui monti si ritirano le vacche nelle stalle. 

(2) Nelle borgate più a nord si chiamano « i trai saint » fi tre santi). 

(3) Coli giunzione di Giove con Venere, a cui alcuni aggiungono 
una superstizione: se Giove è il primo verso ponente è segno di an- 
naca cattiva, perchè il povero va dietro al ricco; se avviene il contra¬ 
rio, è segno che il povero non ha bisogno del ricco; sarà un’annata 
buona (e non s’accorgono che la loro posizione è variata dopo qualche 
giorno). 
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volante, detto per confusione anche siala), la boia fiàira (in¬ 
setto che puzza, cioè la cimice dei boschi), la boia burca P., 
la vèspa P., e it., l’avià pi. i avié (l’ape, le api) e gli insetti 
che tutti conoscono: piilds (pulce), picej (pidocchio), muse a P„ 
aragità (ragno). 

I fiori della campagna non sono generalmente distinti che 
dal colore: fiur bianche, rus'e, bave, eccetto alcuni fiori comu 
nissimi come i garofu P., 7 ree /r P., 7 viultè (le violette), 7 
margarite P., e qualche altro nome di fiore che può variare 
da borgata a borgata, p. es. Fiur pige (i) (primole), fiur dal 
lil (fiore della genzanella), gileivrina o freudulina (le colchide). 

L’utilità o il guadagno che il popolo può trarre dalle cose 
e dagli animali, lo rende in ogni luogo più curante, più attento 
e riflessivo. Cosi i Coassolesi danno un nome a quei pochi or¬ 
taggi che coltivano per il proprio consumo (2), alle biade, a 
tutti gli uccelli, a tutti gli animali selvaggi che essi cacciano 
per loro utilità o per loro difesa, a tutti gli alberi del loro 
territorio. Questi termini sono in generale piemontesi, fuorché 
alcuni come, sfins (spece di minuta cincia), liiribèk (3) (fru¬ 
sone), Idi (tiglio), cudrera (nocciuolo).... registrati nel lessico. 

Le erbe e le piccole piante non hanno, in generale, un 
nome particolare se non sono mangiabili, medicinali o nocive 
come le seguenti : gidula, cicoria, mèinta, riundèla, feeje del 
naulilm’, frola, àmpola, erba del boie, lóstria, salsdt, brac, cu- 
riola, /aids, tuvéi, rumds, argalisia dei bosch o dei roich, ulva- 
ru, a i dk, bulài bua (i porcini e i prataioli), bulbi velenùs 
o 'twilinài, bulaiaca, bufial, crava, sosta, bulbi fré, bulài, riài, 
cucumèla, garìtula. 

Le scienze, le belle arti, e l’industria, non essendovi che 
rudimentali, non hanno termini propri, ad eccezione di alcuni 
riguardanti 1 telai a mano, i quali, ai miei bei tempi, erano 
parecchi, e il filatoio che si trova in ogni casa : 

(1) Sono così dette, perchè soffiando leggermente nel gambo di 
alcune, si fa un leggero rumore (V. il v. pigià nel lessico). 

(2) Il Coassolese, troppo consuetudinario, come tutta la gente dei 
monti trascura la coltivazione in grande di ortaggi, di cui potrebbe 
fare utile commercio. 

(3) Corruzione di duribèk (durobecco). 
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Per il telaio: lisceira, siiti, calca, pèintu, ancàs, ancassd v., 
cavijà, brustiat, rastei dal tlè. 

Per il filatoio: tlè, ruà, corda, ’nghernd ’dia corda, fer dal 
ritdt, turca, dèmi dia turca, fiifèla, (rocchetto), baloìra (pedale), 
gital dia turca (pezzetto di cuoio che tiene a posto il ferro 
della turca girante), gambe, furcéra dal rudi (i). - 

Se modernamente va infiltrandosi qualche termine nuovo, 
esso è preso dal P., dal It. o dal F., es. picoeira, ’ngranagi, 
bundùn, (dal P. e F.) teatru, (dal P.) cumedia, farsa (dall'it.), 
questi due ultimi hanno un senso figurato non teatrale nè let¬ 
terario in quasi tutti i villaggi alpestri (= lungaggine per 
fingere, scherzo). 

I termini per esprimere la temperatura sono puramente 
quelli necessari ad un paese temperato: la caut, la frèt, lu tilf, 
tebi, lu sul, lu rossul, /' aria, lu vani, lu stravant, In geilu, 
gè'là e gei là v., la giasa, giasà v., la stisd, stisà v., picena sf. 
e v., piuvinà v., la fioca, finca v., fintehinà v., fa sul, vani, 
biiria, la brina, brina v., la rvfà, la ubbia, la srèina, srèinàse 
(rasserenarsi), srèinà v. (cader della srèina, cioè del vapor 
acqueo della sera), lu tempuràl, la lavènca, la turmèinia (che si 
dice solo parlando delle alte Alpi), (i). 

I seguenti proverbi indicano un paese, in cui nevica assai: 
A tutaisant la fioca piti camp; a San Martin la fioca ’ncamin 
a Sant André la fioca pei pè (siamo sempre di novembre). Il 
detto « S lu cucile a viti gnìn ai ceit (di aprile), lu mar l’a 
ca:il (= cotto, cioè perì nel traversare il mare) » indica che 
le giornate primaverili cominciano a C. verso l'otto di aprile. 

Per indicare le vie non c’ erano finora che due termini, 
perchè non c’erano che due specie di vie: la id, (= la aia) e 
lu sauté. Essendovi ora delle vie carrozzabili, si è ammessa la 
parola strd P.: la sita d Lans, d San Miculd, d Casiijun, d San 
Perù, d Balangè . 


(i) La maggior parte di queste voci sono P. o variate solo per 
il suono di qualche lettera secondo le norme che si daranno in ap¬ 
presso per il passaggio del lessico P. in C., es. bui» P., bulài C., 
salsel P„ salsat C., aiet P., aldi C., menta P. e It. mèinta C. 
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I termini coassolesi scillà, trìful diire, pan d melia, pan 
d mài, pan d castegne, pan d irìfule, pan d séil provano l’uso, 
almeno per il passato, di questi cibi (V. il lessico ). 

La deficienza nella nomenclatura dei fiori, delle erbe, 
degli insetti, delle arti prova che i Coassolesi come tutti gli 
abitatori delle montagne, * oscurano quanto non dà un imme¬ 
diato vantaggio material#mancano di senso poetico e di gu¬ 
sto artistico per la loro vita penosa e primitiva e per il rigido 
clima invernale. A Coassolo le marche dal bi'mi, le cattatile coi 
marlèit (rudimentali saggi d’intaglio) sono rimasti come erano 
secoli fa, e i costumi dei curoej nelle mascherate di carnavale 
sono orami ricordi del passato. 

Quanto segue sarà un’idea della mancanza di senso poetico 
dei Coassolesi e in generale degli abitanti delle Alpi. 

Nelle canzoni popolari delle nostre regioni alpine non solo 
manca il senso poetico, ma manca spesso il senso comune. Si 
vanta l’influenza letteraria e poetica dei troveri e trovatori in 
Italia, ma bisogna convenire che tale benefica influenza non 
penetrò fra gli abitatori delle gelide regioni alpine. Per fare un 
paragone fra le canzoni popolari delle Valli piemontesi e quelle 
delle provincie meridionali basteranno pochi versi caratteristici 
del tempo della mia gioventù che ho ritenuti a memoria. Tutto 
il resto si somiglia. 

Verso il 1877-78, nelle Valli di Lanzo, e forse anche in 
altre vicine, si cantava dal popolino: 

Oggi per terra, domani per mare 
la bella vita la militare, 
oggi a me, domani a te, 
andremo in gondola a respirar (!) 

E’ passata una barca di angeli (!) 
chi va di qua chi va di là 
tra là... là là. 

Osservi chi vuole il concatenamento delle idee e la misura 
di questi versi. « La bella Gigugin » famosa canzone cantata 
dal popolo verso la metà del secolo scorso, è dello stesso 
genere. 

Negli stessi anni sentii cantare in Basilicata: 
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Gioia cara, te l’agiò a dì 
da domani agi’ à partì. 

Se potesse parla sto core 
quante cose t’ari’ a di. 

Ecco della poesia in canzone popolare! 

Io intendo parlare di vere canzoni cantate dal popolo, 
conosciute in molti villaggi alpini come quella delle vioire o 
del cappello o di Martina o quella della <r orava che pasturava 
che ha rut ’l but , dal bua vili ch’a l’era ’n cui bui... Non in¬ 
tendo parlare di poesie conosciute quasi solo dagli studiosi e 
pubblicate nei libri, quasi tutte avanzi di leggende, avanzi dis¬ 
sotterrati e acconciati dai raccoglitori; fra di essi c’è del buono (i) 
ma per la grande maggioranza si può asserire che l’arte, la 
lingua e la morale non avrebbero perduto, se fossero rimasti 
sepolti per sempre. 

Quanto il Coassolese tenga al denaro e faccia gran caso 
anche di una piccola moneta lo dimostrano le seguenti locu¬ 
zioni usatissime: 

Vaici ’n soldi (valere molto, segnalarsi), ardi 'vi' ’n soldi 
(sano e gaio), i t dun ’n soldi s ... (ti do un soldo se... = ti 
do una bella ricompensa se...). 11 Coassolese mette la parola soldi 
o dnè in tutte le locuzioni italiane e piemontesi che esprimono 
grossa somma , es. / soldi a fan tilt (tutto si ottiene col denaro), 
i va oppure a i va d soldi (occorre una grande somma), a l’ha 
d soldi (è ricco). 

Questo sottodialetto prova la morigeratezza e la religio¬ 
sità degli abitanti. Le parole e locuzioni oscene, tanto frequenti 
in alcune regioni della Penisola erano: Santa pas! busarùn (2), 
sacucinf cribiul (3) curnaf (4) bugiaradu! cunlafl cuntagiùnl 

(1) Ma il buono appartiene piuttosto alla pianura e non alle Alpi. 
Ciò sia detto per la verità e con rispetto al versatile ingegno del Di¬ 
plomatico canavesano che raccolse tali avanzi. 

(2) Bufarùn può derivare da boufard, vec. Frane., (sterco di cer¬ 
vo) o da boufiller, v. Fran., (fare un muro o cosa malamente). 

(3) Cribiu viene probabilmente da car o cor bili del vecchio fran¬ 
cese (cuor di Dio!) V. Gratn. de la langue d’otl par Burguy. Berlino 
1882. 

(4) Può venire dall’arabo cornac (servo che conduce gli elefanti). 
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cuniail (i) o tutt’alpiù, in un impeto di meraviglia o di còl¬ 
lera, dicevano: Lu diau ( diav ) per mèl (alla lettera = il dia¬ 
volo per me!), anima dal diau o anima dai cunlap ! Purtroppo 
la moderna civiltà sta ora portando anche nei villaggi montani 
le più grossolane bestemmie. 


CAPITOLO IX 

Principali termini di paragone, costuzione, 
affermazione e negazione. 

Nei paragoni il Coassolese dimostra un giudizio retto e 
pratico, ma spesso troppo rustico, espresso con parole basse (2): 

Bianc mia (3) fioca (bianco come la neve); rus mal feu, 
mia bra/a, ’m’ 'n pitu (rosso come fuoco, la brace, un tacchino), 
vceit ’m’ ’n sufiat (vuoto come un soffietto): (4) smort ’m’ nà 
pata (pallido come un cencio); giàun ’m' n cusàt (giallo come 
una zucca) ; sàc ’m’ nà foeia (secco come una foglia); stircse 
’m’ ’n vèl (stiracchiarsi o sdraiarsi come un vitello); drit ’m’ 
’nà vira, ’m’ ’n fiis (dritto come un anello, un fuso); amàr 
mal piuc, mia giansana (amaro come il mallo, come la genzia¬ 
na) ; mingià ’m’ nà vaca (mangiare come una vacca) ; prunt 
mia pulva (pronto come la polvere da sparo), coti mal buru 
(tenero come il burro); mingià na cosa ’m’l crave la sai (man¬ 
giare avidissimamente una cosa come le capre da noi mangia¬ 
no il sale); pìgar ’m’ ’n pioei (pigro come un pidocchio); giù- 
van ml’ai (giovane come l’aglio) ; vej ’m’ nà sapa (vecchio 
come una zappa), cura ’m’ ’n ciàl, ’m’ ’n camùs, mal vant, 
mal lii, mlu sleivru (correre come un gatto, un camoscio, il 
vento, il lupo, il lampo); vgnl d’aiva ’m’ d corde (cadere una 

(1) Sono eufemismi di cuti/af, derivante da contafgio, di cui le 
popolazioni alpestri conservarono sempre orribile ricordo. 

(2) Alcuni di questi paragoni appartengono anche a vari sottodia¬ 
letti e al piemontese. 

(3) Invece di vita si usa anche cum la per influenza piemontese, 
similmente cum uà per 'tu' uà. 

(4) La parola come con aleresi e apocope diviene mal = come 
il; mìa = come la; tnii = come i; mel = come le. 
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pioggia torrenziale, diluviare); tésic ’m’ ’n bulài, ’m’ nà bula- 
iaca (tisico come un fungo fracido); nèir ’in 1 na mura, ’m' nà 
biisa (nero come una mora; come lo sterco della vacca); fol 
’m’ ’n bèru (folle, stordito come un montone); Ausi ’m’ l’fis dal 
tèt o ’m’ la pera di’ùs (vecchio e consumato dal'.’uso come 
l’uscio del solaio, o come la soglia di casa); gram, avari, fol, 
furb, rusj neir, fort, bfi/iart mal diau (cattivo, avaro, sciocco, 
furbo, rosso, nero, forte, bugiardo come il diavolo); mingià. 
cura, travajà, rii/à... mal diau o ’m’ ’n diau (mangiare, corre¬ 
re, lavorare, questionare o sgridare come un diavolo); ’n tra- 
vaj, nà poeir, nà frèt, nà caut, nà rabia... dal diau (un lavoro, 
una paura, un freddo, un caldo, una rabbia... del diavolo) e 
simili altre basse espressioni. 

La schiettezza del carattere coassolese ammette poche 
ironie, eccone alcune: bianc mal carbun o mal pnas dal merlu 
(bianco come il carbone o come la coda del merlo); sSgret 
mal trun (segreto come il tuono); lesili o sveliti ’m’ ciat d 
piumb (svelto come un galto di piombo); un cutèl ch’a tale 
’m’ a S9aire (un coltello che taglia come vede, cioè non taglia 
punto); pulii mal pnas dal furn (netto come il fruciandolo); 
furb ’m’ Garibuia (furbo o intelligente come Garibuia che po¬ 
polarmente è il tipo del cretino). 

La costruzione di questo sottodialetto, sempre semplice e 
diretta, il suo affermare o negare con monosillabi energici che 
non lasciano alcuna ambiguità, attesiano il carattere rude, 
ma schietto e saldo del Coassolese. Per affermare più energica¬ 
mente quasi come un giuramento si aggiunge « luriimìlri » 
cioè <r vorrei morire se non è come dico ». Alle volte si dice 
a chi afferma: Fa ’n po' la crus ed egli aggancia i due indici 
e risponde : Riga la crus. E’ un giuramento a cui si prende 
ben guardia di mancare; così i nostri vecchi. 

In altre regioni d’Italia, p. es. nelle provincie meridionali 
si afferma o si nega generalmente con un’interrogazione, un’e- 
sclamazioue od un esempio e si evita con cura il si e il no. 
Tale carattere è il prodotto dei governi dispotici che vi mol¬ 
tiplicarono da per tutto le spie. 
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CAPITOLO X 

Termini disprezzativi piu’ o meno offensivi 

DI CUI ALCUNI COMUNI AD ALTRI PARLARI - CARATTERE 
DELLA GENTE 

Essendo i Coassolesi segnalati per qualità fisiche e robu¬ 
stezza, giudica gli altri alla stregua di tali qualità. I più brutti 
titoli sono quelli che indicano deficenza fisica. Essi rifuggono 
da parole oscene troppo frequenti in certi luoghi. 

Per le donne : fèrnoc (P), giaudrun, trogiu o traghi 
(mal formata, senza capacità e mal vestita); férnoc significa 
cencio); giara (vacca vecchia e brutta); macheirun (fatta come 
un mucchio); foeggia (buona a poco); finas d' cari (coda di cane), 
termine P. poco spiegabile; stupun (turacciolo, corta e senza 
forma aggraziata); snnaiàs (i) (vecchia e rotta sunaia, V. il 
lessico). 

Per gli uomini : bacdn (2) (furfante); bambàs da lum (3) 
bufiat (vescia) ; brami (che gli cascano le brache, in Prov. 
braias che si dice anche a Coas.); dSmà (che ha le reni rotte); 
farfuia (sciocco, che tocca tutto guastando, che non ha fer¬ 
mezza); gaviali o gavina (mangiatore, sprecone), gargàn (pi¬ 
gione) P.; turbati (ingordo, grossolano e mangione); maunat 
(sporco); prisàn (che ha la presa di tabacco al naso); pragn‘ 
(pregno cioè lento e panciuto). 

(1) In provenzale souttaio (ou=u). Questo termine è anche comu¬ 
ne al P e a altri sottodialetti. Tralascio generalmente quelli comuni 
a tutto il Piemonte. 

'2) Questa parola in genovese significa capo famiglia e pare che 
derivi da ba (buono) e Khan in arabo = capo (V. il dizionario geno¬ 
vese dell’on. Randaggio). Ma a Coassolo e in P. il prefisso ba ha si¬ 
gnificato dispregiativo o dì modificazione sfavorevole dell’idea princi¬ 
pale es. baios, barus, basciich... (furfante, rossiccio, cattiva testa cioè 
monello, sventatello). 

( 3 ) Questa locuzione piemontese, riportata anche da Massimo 
d Azeglio nei suoi Ricordi, prende a Coas. il significato particolare 
di persona incapace di sforzo e di energia. Il D’Azeglio le dà il si¬ 
gnificato di persona che piange spesso e per nulla; alla lettera = 
cotone del lume , cioè lucignolo. 
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Per ambo 1 generi : bun (fem. duna) a gititi (buono...a 
a nulla); fiairAn (puzzolente); gamèl, gamlàn (cammello, cam- 
mellaccio); grUmas P. (gobbaccio); mnceia o miauna (che parla 
con vocina quasi miagolante e agisce con lentezza, voce ono- 
mitopea); tnurpihn (i) (muso allungato a ficcanaso); ritmi (che 
si ficca o si trascina frugando dappertutto) ; musca bagnò, ’nt 
l’celi (mosca bagnata nell’olio); peindtn, peindioc (lungo e ca¬ 
scante); pettini o fé unii, pèrni, piàngiti, pùm (lumacone, pic¬ 
colo e buono a poco); rabadàn P (2), raclò (imbecille, scioc¬ 
cone); rascàs P., rascttn (3) (vecchio, magro e avaro o spilor¬ 
cio); scalciniti (alto, magro malfatto); tablàn o tavlàn, tavèl P, 
taròvas P. (Provenz. tarabas), liifu (imbecille scioccone). 

Per 1 bambini: babi, babiot P. (rospo, rospetto) (4), bufàs, 
barucl (monelluccio), cat rusti (gatto magro con gli occhi ma¬ 
lati come quelli che sono stati molto tempo vicino al focolare 
= malaticcio e buono a nulla), bèrsàc, bè'rsacùn, dergnaco, 
(basso e piccolo per la sua età), bufiot P. (vescia, cioè piccolo 
e buono a nulla), patagu (5), preis (basso, buono a nulla), 
puròl (porro), cagùn (6), pisùn o pisùs (7) e qualche altro 
comune al piemontese. 

L’ abbondanza e la natura di simili termini e la facilità 
con cui si appioppano alle persone soprannomi dispregiativi, 
anche duraturi, caratterizzano il parlare di gente rustica, presso 
la quale lo spirito di carità fraterna, di unione e di solidarietà 
è poco penetrato. 

(1) Parola francese che significa piattola. 

(2) Dev’essere una delle 55 parole che, secondo il Caix, derivano 
dall’arabo, o dal turco: ramadan. 

(3) Viene da tasca e si diceva anticamente in Provenza di chi era 
affetto di rasca, malattia contagiosa della pelle. 

(4) Ancora una stranezza: si da un significato vezzeggiativo a una 
idea per sè ributtante. 

(5) L’on. Randaccio fa derivare questa parola dal provenzale pa- 
tclos significante che ha grosse natiche. 

(6) In provenzale la parola ha tutt’altro significato, cioè pauroso, 
senza il menomo coraggio-, a Coassolo = buono solo a cacare. 

(7) Pisùn viene dai provenzale pichoun che significa piccino, a Coas. 
questa parola prende un altro significato derivato esclusivamente da 
pis (piscio) come pisùs che è più usato. 
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L'abitudine degli abitanti delle borgate di Letriseto e di 
Sacona di chiamare familiarmente fradei e scer una persona 
amica o conoscente è degna di plauso e riscatterebbe, in parte, 
la rozzezza di molte parole e locuzioni, se tale abitudine fosse 
generale. 

Il Coassolese usa pochi vocativi e poche esclamazioni di 
gentilezza ad eccezione di: Me car, mè car fif, me car om, 
oh la mid fijd! oh lu mè fij’! brav'om! oh la mid poura dona, 
e qualche volta dice: pare, mare, (a persone vecchie) (i). Il 
Coassolese dice queste espressioni indifferentemente, per modo 
di dire, senza badare al loro senso. Il popolo meridionale in¬ 
vece riempie il suo parlare dei vocativi e delle esclamazioni 
più affettuose pronunciandole con sentimento, con convinzione: 
l’aggettivo bello é prodigato a tutti: alla Vergine, ai santi e 
alle persone. Chi in Sicilia non ha sentito mille volte: Bedda 
madre! (la Madonna) e nel Napoletano; Bellomo, signorino 
bello, bella figliuola, e simili ?. 

Ecco dunque consacrata nel parlare la prova di due ca¬ 
ratteri diversi : 1’ uno è freddo, poco espansivo, non curante 
dell'esteriorità ; l’altro è sensibilissimo, eccitabile, espansivo e 
amante dell’esteriore sia nella persona, sia nel parlare. 

In questo sottodialetto si verifica, in modo particolare, 
quanto afferma Napoleone Caix : L’accento tonico ha un potere 
grandissimo nei fenomeni che diedero origine alle parole dei 
dialetti del Nord, esso distrugge le vocali deboli e anche le 
consonanti meno forti, es. sóula (da cipolla'), brud (2) (da proda 
margine di un campo), bìulà (betulla), piaj (pidocchio,...chi), 
’nt, seguito da un verbo, (è il risultato dell’apocope e dell’a¬ 
feresi del v. vinta = bisogna), ’nt, preposizione, è anche il risul¬ 
tato dell’aferesi e dell’apocope di intus lat. (entro), e così ’m’ 
è il risultato di come, già detto... 

Il fenomeno arizzotonico con metafonesi è frequentissimo: 
o e os toniche diventano u e ii atone, la vocale semimuta di¬ 
viene larga o si dittonga coll’ accento tonico e viceversa, es. 
Porta, pwrtun; mort, e smort, smiir/à e /mwrtl; gres, dèsgrwsà; 


(1) Locuzioni comuni al P. salvo qualche parola, 
la) Il provenzale bro, dicono che sia d’origine celtica. 
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fél, fwlatià e fwlatùn, piarva, a piwvèt; foia, f«ià; ransè/, ranslà ; 
iram, férma, a férme; fén, fnà v. (1); perii, pia; vfspa, ves pè; 
v<rsta, \féstì...., 


CAPITOLO XI 


Carattere fonetico del sottodialetto coassolese 


Le parole di questo parlare sono piane o tronche con sil¬ 
labe semplici, e suono largo, le parole sdrucciole sono rare o 
di adozione moderna. Generalmente le parole hanno l’accento 
tonico largo sull’ultima vocale, quando questa precede un’apo¬ 
cope (troncamento finale), p. es. gli infiniti e i part. passati 
dei verbi in d e in i e le parole finienti in un, in gn' es. 
Ama, drilmi, librun, barùgn' (amare, dormire, librone, mucchio)... 
Hanno l'accento tonico stretto sulla A finale quando la penul¬ 
tima sillaba non ha suono largo (colla vocale è, à o un dit¬ 
tongo) es. farind, garinà, tumà, fé'tà (farina, gallina, toma, 
fetta), al plur. farine, garitte, lume, fèti (colla è larga e breve). 
Così pure tutte le parole italiane e piemontesi in ìa e alcune 
in ia es. mia (mìa), curìd (coreggia), fijà (figlia). 

Le parole finienti in italiano o in piemontese in à, è non 
variano la finale passando in coassolese, es. frità P frità (frit¬ 
tata), sulè P stilè (solaio), sufetà (società)... Una modificazione 
nell’ accento tonico ha generalmente un’ importanza tale da 
cambiare nettamente il significato della parola, come in questi 
esempi : 

aira, aia airà, contenuto in un’aia (2) 

aiva, acqua aivà, riseiacquamento 

aridi, dito del piede aridi (bfltià d’...) salumeria 

arìid, bruco del cavolo arila, arrivare 


(1) Fnà v. significa fare tutte le operazioni necessarie per fare 
seccare l’erba falciata e ridurla in fieno; in italiano manca un v. che 
abbia precisamente questo significato; c'è solo rastrellare con signifi¬ 
cato generale. 

(2) Le parole coassolesi in a o à formano derivati in &, verbi e 
part. passati o nomi indicanti la quantità, l’azione, il contenuto, eg. 
filmma, fuma, sapa, sapà-, nà filma, nà sapà. 
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S2 

arvind, rovina, frana 
bds, balbuziente 
brùse, avanzi di fieno nella 
mangiatoia 
buca, bocca 
buld, bolletta 
butdi, polpaccio 
carici, sedia 

cària, carica sf. e voce del v. 
a càrie v. carica 
(fica, enfiazione traumatica alla 
testa 

dì (i), giorno 
a dàn, danno v. 

/asa, fascia 

fàuda, gonna, grembo 

fij, figlio,...i 

fila, fila 

frillà, fritta 

gè'ld, robia tintoria 

giùvan, giovane 

lìind, luna 

indi, miglio 

mdnia, manica o voce verbale 

mdsf, mescolato 
Mè, Bartolomeo 
mina, mina 

nd, una 
nus, noi 
pài pdi, paura 


arvinà, rovinare,...to, franare,..to 
bàs, basso 

brusi, pustolette, rododendri 

buca, boccata 
buia, bollare,...to 
butàj, botti 
carià, caricare,...to 
caria 

carie, sedie 
ficca, senza corna 
fucà, colpo dato colla testa 
di, dito, dire 
dàn, danno sm. 
fasà, fasciare,...to 
faudà, grembiule 
fi, fico,...chi 
fila, filare, capecchio 
frità, frittata 
gè'ld, sciamare 
Giuvàn, Giovanni 
lilnà, lunazione 
mài, mai, maggio, albero di 
cuccagna 
manià, maniglia 
mania, mettere il manico 
màsf, maschio 
mè, mio 

mina, misura antica 
mina, minare,...to 
nd, nato,...ta 
nus, noce (frutto) 
pài o pai, tranquillo o plur. 
di palo 


(i) La è Binale ha suono largo e breve e la é ha suono stretto, 
le altre vocali coll’accento acuto sono strette e brevi. 
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pàn, pane 
pds, pesce 
pdi, peto 
pia, piglia v. 

piè, incavo che serve di mani- 
niglia nell’uscio 
priìmà, sottile, primavera 
plirnà, penna 
pumè, melo 
pus, pozzo 
rdsa, razza 

riii d' fen, striscia di fieno ra¬ 
strellato 
a riè, ride 
rigà, rigo, regolo 
rucd, rocca per filare 

sdc, secco, asciutto, forte (colpo) 

sa f, secca, asciutta 

i sé, io sono, i se, so 

sid, secchio 

spds, spesso agg. 

stufà, stufa agg. 

stupd, capecchio 

site, ci vi era 

sulà, legaccio, fettuccia 
sulè, solaio 

tutnà, toma 
tòte, signorine 
té, la lettera l 
tài, tiglio 
vùs, voi 

véj, vecchio e pi. 


pàn, panno 

pàs, passo, appassito 

pat, patto 

pia, piega (sf.) 

pijà, pigliare 

piè, pieghe 

piè, prendere 

priltna, prima 

puma, spennacchiare 

pumè, spece di mele 

pus, unito in modo posticcio 

rasa, brucciaticcio o v. analogo 

ria, condire,...to 

a riè o a rièt, rideva 
rigà, rigare,...to 
rucd, quantità di capecchio che 
mettesi sulla rocca 
sàc, sacco 
scà, v., seccare 
eh'a sé (= eh’a sèiu ) che sia 
sia, falciare il fieno 
spàs, spasso, ozio 
stufà, stufare 
stupà, otturare 
sfiè o silte, asciutte 
sulà, allacciare 
siile sole pi. di sola 
sulè pi. di sulà 
Tumà, Tommaso 
totèl, per chiamare un cane 
tè! to’, prendi 
tài, taglio 
viis, voce 

vèi, vero o 2* persona, plur. 
del pres. ind. di andare 
(voi andate). 
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CAPITOLO XII 

Suffissi - prefissi - sinonimi - omonimi - suoni speciali 

RESISTENZA ALLA CORRUZIONE 

Il coassolese usa i suffissi comuni alle lingue da cui de¬ 
riva il suo lessico. Le sue parole alterate escono in un, in, ai, 
ìifu, ot, ola, ds, ta, asa, uva, es. 

Capei (cappello), capimi, caplin, caplàt, caplds; libar, (libro), 
librùn, librds, librdt, librilsfu; camisa (camicia) camisuna, ca- 
mi/asa camisót cantisola camisStta (i) cainisola, funtana, funta- 
ndt, funtanàsa-, orava (capra), cravót, cravuna, crauti; ca/a (casa) 
ca/ota, ca/una, ca/asa. 

I prefissi più usati sono: ar, in, ’n, dis o défs o s, cun, 

su, es. Arfd (rifare), 'nfarinà (infarinare), dèsfà (disfare), cunv- 
gnì (convenire), sutrà (sotterrare). 

II coassolese ha qualche omonimo cioè parola che senza 
cambiar di suono, cambia di significato, es. Bcsun (cespuglio, 

gemello), bosc (legno, bosco), piai (piatto agg., piatto sm.). 

pusà, (spingere, attingere), pu/à (posare, posato o serio), sdc 
(secco, forte o vigoroso parlando di un colpo o di una percossa), 
sul (sole, solo), scarna (cattivo soggetto, donna di male affare 
voce del v. sfatica = stracciare, strappare). 

Ecco alcuni esempi di sinonimi : A vische , a brande, a 
gioie, a vampe, a bru/e (brucia, arde); fa ’ nfià , fa chùria 
(far credere)/ ardrissà, dà ardris, dà dceit (mettere a posto, ac¬ 
cudire); bac, picàt splrsùn, (piuolo per conficcare nel terreno); 
bicir, gu’blàt, cade in disuso (bicchiere); liàni. driigia (letame); 
larda, rìia , /randa, sfatica, Ungerà, schind (cattivo soggetto) ; 
macheirùn, muf d barùn (mucchio); parla, divi/à, ra/und con 
uno (parlare, intrattenersi parlando con uno); piàl (scodella di 
terra), schéla (scodella di legno); sleivru, lofna, (lampo); (2); 
e i loro verbi: slèivrà e lo/uà (poco usato); scurità, pCcd, de- 
sdesi (cosa che non va, che è vergognosa o dannosa); a va 

(i| C’è anche c amistà che ha uno speciale significato: V. il lessico 
camisitta è un diminuitivo piemontese, 

(1) Quando il fulmine cade dicesi lofna o trun. 
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gnin ceit de eh'... o a pàsan gnin ceit de eh.'... (= non passe, 
ranno otto giorni che... analogo al P,) i stu o sturi fosati t , i 
fu o futi . i sé drè a fà... (= sto facendo) e parecchi altri si¬ 
nonimi dati nei termini disprezzativi a pag. 12. 

C’è anche qualche caso in cui il coassolese ha sentito il 
bisogno di distinguere qualche omonimo P, anche col derogare 
qualche sua regola generale fonetica, p. es. : la parola P, putii , 
significa ponte e punto e avrebbe dovuto passare in coassolese 
invariata; invece il coassolese ha punì (ponte) e pumi (punto 
di cucitura), al plur. sempre puivt. A C. sono rare le parole 
del gergo, quelle di significato figurato o metaforico e le cir¬ 
conlocuzioni immaginose tanto frequenti nei dialetti meridio¬ 
nali (1). 

Il coassolese manca dei suoni francesi del eh e del j, ma 
ne ha i suoni oe e fi; ha il suono speciale del gn liquido o 
palatale generalmente come segno del plurale per le parole fi- 
nienti con n al sing. (v. la Morfologia), e quello dell’<? finale 
atona è sempre larga e breve. 

Il parlar coassolese preferisce i termini propri, quando li 
ha, ai generici, resiste alla corruzione più del P., ha poche 
locuzioni di significato figurato o esageratamente ricercate, di 
cui abbondano i parlari meridionali. Non dice come nel mar¬ 
chigiano: mi son fatto un cappello; alla caccia ho fatto due 
quaglie ; un contadino va a fare della legna... 11 Coassolese 

(1) Nei dialetti meridionali i traslati non solo sono frequenti, ma 
molte volte sono ricercati e imaginosi con sinonimie. Eccone alcuni 
esempi catanesi, fornitimi dal collega G. Musumeci di Catania : Per 
dire ad uno « Ragioni o non ragioni? # il Catanese dice: Ti camina 
u ciricòppulu?) (= la tua testa è a posto?) oppure: T’accompagnino i 
farauti? ( = i flauti della tua cornamusa (testa) sono accordati?), op¬ 
pure ancora: Ti camina 'a matrice (la matrice è la chiesa principale 
= testa) = la tua testa cammina bene, è a posto? Per dire: « Anima 
mia, cuor mio » il Catanese dice: Curinedda (o curineddu) du me’ cori. 
Il curineddu è la parte di mezzo è più tenera d’un piede di lattuga, 
è un diminutivo vezzeggiativo di cuore , quindi significa alla lettera : 
Tu sei ciò che v’è di più tenero e di migliore nel mio cuore. 

Il Napoletano dice : M’aggia a leva sta preta dinta ’a scarpa = 
debbo levarmi quest’intoppo, questo ostacolo, come quando si ha una 
pietruzza nella scarpa. 
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dice: i m sè catà ’n capèl, i fapà o masà du quaie; ’n cunta- 
din va taià o ramasà d’ bosch da bru/à. 

Nel coassolese non si sono introdotte dall'italiano, dal 
francese o dal piemontese le locuzioni ricercate, aventi qualche 
idea sottintesa o, alle volte mancanti di senso comune, come 
le italiane : Fare orecchio da mercante; colmare una lacuna; 
galla ci cova, o come le francesi: Payer rubis sur ongle; cher- 
cher midi à quatorze heures; à baton rompu, o come le piemon¬ 
tesi: Taché 'n buttiti (chiacchierare a lunga con una persona); 
òsi ancura sulla (essere ancora sotto le coltri, cioè a letto); 
che barba! (che noia!)... 

Il Coassolese, anche non istruito, non guasta le locuzioni 
con aggiunte ridicole di lettere, non dice come in piemontese: 
a fa fin a rij, a fa nen da bsogn’, dar era da mi, a m’ ha vè- 
dntne, per parèj, drenta, sinc a prfln, ’n dì/ d’ vin ’nt un bi- 
cer,... ma dice: a fan fin ri, a fa gnin bsugn’, sin prilli, ’n 
Iravès di d' viti ’til Un bicer (i). 

Il Coassolese non dà una straordinaria voga a locuzioni 
con significato vago e strano, le quali diventano poi generali 
cretinamente ripetute dal basso popolo come a Torino; ecco 
le più recenti; a va 7 birof! pumpa Ghindili va là che vai 
bene! e ciò che Dio fece (= cosa eccellente). Le modernissime 
locuzioni italiane: in un primo tempo, in un secondo tempo, vo¬ 
lere o votare..., sono da mettersi colle sopraddette piemontesi, 
con le quali hanno comune la voga. Le vecchie parole: prima, 
dapprima, primieramente , poscia, dipoi, per amore o per forza 
sono ciarpame. Poi metteremo le parole: gli assi, i tifosi e il 
teatro giallo.... che stanno crescendo nel sacro grembo della 
Dante Alighieri. 


(i) Si noti in questa locuzione la soppressione di d’ innanzi a di, 
(fin traves d’ dii...) per eufonia e la soppressione della l, lettera non 
giustificata nella parola dii piemontese. 
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CAPITOLO XIII 
Morfologia (i) 

Articoli determinati — al mas. sing. lu o u, al plur. 
i con suono lungo innanzi a vocale od a s impura, es. lu bum, 
alle volte u biiru, i scii, l'afu, i libar, i tisèi, i scll) al fem. sing. 
la, C, al plur. ’l, i es. la gavina, l'aiva, 7 gavine, i aive. Le 
prep. ’nt (in), con = c (con) per = p (per), s (sopra) si uni¬ 
scono all’art. secondo 1’ esempio seguente : sai tèi pi. sai tè/- t 
sl’oe pi. sj ce) si' sdì, sj scii) si’ aiva, sj aive ; sla pél, s’l péi. 

Articoli indeterminati — al mas. un o ’n, al fem. nà, n’, 
es. un o ’n libdr, nà cìlic (2) 71’afu, n’evba. 

Plurale — Si fa cambiando la / finale in i, la a, a, à, 
in <?, è ì di, la « in gn con suono liquido o raddolcendo le fi¬ 
nali, p, c, eh, t, precedute da o a e coll'aggiunta di una i dopo 
la vocale (= oi, ai, et) (3) es. lu fradèl, i /radei) la orava, 7 
crave ; la pìlmà, 7 pUme, la sucelà, ’l sucefài ; l’otn, i ornagli') 
lu fap, i caip j lu toc, i toich, lu passarot, i passaroit. Le altre 
parole non variano al plur. es. Fot, i os; l’iis, i ils) !u pas, i 
pas, lu lèi, i tòt . 

Femminile — Il femminile termina al sing. in a o A e al 


plur. in e 0 è, 

es. la pela, 7 pèle\ 

na fijà, du fijè) 

’n cl (barn- 

bino) vesti, nà 

civa vestià, du cive 

vestii. 


Aggettivi possessivi: 



Sing. mas. 

fem. 

Plur. mas. 

lem. 

mè 

mià 

mé 

mè 

te 

ta 

tee 

(tè) tu 

so 

sa 

SOS 

(sè) su 

nost 

nosta 

inoest 

’l noste 

vost 

vosta 

i veest 

'1 voste 

so 

sa 

(i) soe 

’l su 


(1) Non conosco alcun dialetto od alcuna lingua che abbia una 
morfologia così semplice, cosi regolare. 

(2) Rammento ancora che una vocale coll’accento acuto è stretta 
e breve, fuorché la è che è stretta e lunga. 

(3) La finale al coll’accento acuto, diviene eit al plur. es. ’« tucàt 
dot tucheit, e la finale dt diviene ait es. l’aucat, i aucait. 
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Sing. 


Pronomi 

possessivi: 




?. mas. 

fem. 

Plur. 

mas. 

fem. 

lu mè 

la mià 


i mé 

’l miè 

lu to 

la tuà 


i tee 

’l tuè 

lu so 

la suà 


i soe 

’l suè 

lu nost 

la nosta 


i noest 

’l noste 

lu vost 

la vosta 


i veest 

’l voste 

lu so 

la suà 


i soe 

’l suè 

Aggettivi 

e pronomi 

dimostrativi: 





Maschili 




Sing. cast (questo) agg. e pron.; sto, st’ agg. 

Plur. chist (questi) agg.; pron. cfasti 

Sing. cal (quel...), cl innanzi a vocale o s impura ; cal-là o 
cauta pron. 

Plur. chi (quei...) agg.; chi là o caulà, chi lì o cauli pron. 

Femminili 

chèstà agg. e pron.; sta, agg. 
ckè'st o si' agg.; chéslè pron. 
eia (quella) agg. cla-ld, cla-lì pron. 
ckd (quello) agg.; cheli A, citelli pron. 

Aggiungendo dopo il pron. o dopo il sostantivo le invece 
di là si esprime imperfettamente l’idea di cosa o persona vi- 
cina a chi ascolta, non essendovi un agg. o pron. che significhi 
precisamente cotesto. Le particelle se, le, là. equivalgono a qui 
lì, là. 


Aggettivi numerali - Un, doi, (al fem. due senza il so¬ 
stantivo e du seguito dal sostantivo) ir ài, cal, sinc, ses, set, 
(eil, ncev, des, un/e, du/e, ter/e, cator/e, ckin/e, sè/e, derset, 
dè/iceit, defnocV' vini, tranta... stanta... sant. I numerali ordinali 
terminano analogamente al piemontese, es. prùm, scimi, dèr- 
seltestm, desiadtesim... e fanno regolarmente in a al sing., in e 
al plur. femminile. 
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Verbi 


verbo Esa (essere) 


verbo Avei (avere 


Indicativo presente 


mi sé o i sé (= io sono) 
ti sés 

chial o caulà a l’è 
fem. chilà e clalà a l’è 
nus i sun (n nasale) 
vus sei 

lur o lurieiti a sun 


mi iè (= io ho) 
ti às 

chial a l’a 
chilà o clalà a l'a 
nus i han 
vus ei 
lur a l’han 


Osservazione. — La voce verbale a l’ è (= it. è), quando 
non è seguita da vocale o da i impura, perde generalmente 
la f e rimane al, es. Al' è lu primi e più spesso: al lu primi 
(= è il primo): al (= a l’è) bun ugniti (= è buono a nulla); 
a l’è stane (= è stanco); a l’è intìlil (= è inutile). 

Al principio di frase la è diviene i e forma una locuzione 
spesso impersonale, es. I vèi = è vero, i tari — è tardi, i 
desina = è ancor di buon ora, i un/’ure = sono le undici. 

Alla forma interrogativa dicesi oi, es' Oi veiì — è vero? 
oi te ? = sei tu? oi vus ? = siete voi? oi lur ? = sono essi? 
Il v. oi è invariabile e si unisce a chi, quale, a qualche pre¬ 
posizione, avverbio o congiunzione come negli esempi seguenti: 
Cantoi? (quando?), chioif (chi?), cumoif (come?), caloit (quale?), 
’ntoi? (dove?). 

La stessa voce è (— ho) preceduta dal i, prefisso di i* 
pers., scompare generalmente, rimanendo solo i es. I scegli 
(ho sonno), i fam (ho fame), i sài (ho sete), invece di iè sogn’, 
iè fam, iè sài. 

Alla prima persona interrogativa dicesi: teine} (ho io?) (i). 


Imperfetto 


chial a ier o chial a l’er 
nus i eran o nus i ieran 
vus ieri 


mi éru o mi ieru (= io ero) 
ti eras 


lur a eran o lur a l’eran 


mi avèu o mi iavòu(= io avevo) 

ti avès 

chial a l'avèt 

nus i avèn 

vus avèi 

lur a l’avèn 


(i) Questo ne, unito al verbo, viene dal lat. 
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Passato prossimo 


mi i sé 0 mi sé sta (= sono stato mi iè avO ( 

ti sés sta 

ti as » 

chial a l’è 0 chial all’ sta 

chial a l’a » 

nus i sun stai (1) 

nus i han » 

vus sei » 

vus ei » 

lur a sun * 

lur a l’an » 

Futuro 

semplice 

mi sarù (2) (= io sarò) 

mi avrò (= a 

ti saras 

analogamente 

chial a sarà 

al piemontese 

nus i saran 


vus sarei 


lur a saran 



I tempi composti si formano analogalmente all’italiano. 
Condizionale presente 


mi sari o sarìt (= sarei) 
ti saris 

chial a sari o sarit 
nus i sarin 
vus sarissi 
lur a sarin 


mi avrì o avrìt (= io avrei ) 
ti avris 

chial avrl o avrit (3) 
nus i avrin 
vus avrissi 
lur avrin 


L’imperativo di èsa e avei non c’è, si usano le voci del¬ 
l’infinito retto da vinta o ni = bisogna, es. Vinta èsa o nt esa 
atteint = bisogna essere attento cioè sii attento. 

Soggiuntivo presente 

ch’i sèiu (4) (= che io sia ) eh’ mi àiu (= che io abbia 

eh’ ti sèias eh’ ti aias 

eh’ chial a sèiu o a sé eh’ chial a l’aiu 


(i) Al fem. plur. si dice anche staile per infiltrazione piemontese, 
(a) Si sopprime il prefisso ». 

(3) Innanzi alla voce verbale cominciante con a si sopprime il 
prefisso a. 

(4) Alla 1* pers. sing. si sopprime ordinariamente o il soggetto 
mi o il prefisso i. Innanzi al verbo dicesi mi e ti, negli altri casi si 
attutisce il suono della me e tè. 
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eh’ nus i sèian 
eh' vus i sèi 
eh’ lur a sèian 


eh’ nus i èn o èian 

eh’ vus è'i 

eh’ lur èn o èian 


Imperfetto 

ch’(mi) i <ussu(4) ( =che io fossi) eh’ mi èisu ( — che io avessi ) 

eh’ ti fussas eh’ ti eisas 

eh’ chial a tfis o fiisse eh’ chial a l'eis 

eh’ nus i fussan eh’ nus eissan 

eh’ vus i fìissi eh’ vus eissi 

eh’ lur a fussan eh’ lur eissan 

I tempi composti si fanno regolarmente coi tempi semplici 
e il part. passato. I due gerundi sono: essend , aveint. 


Verbi attributivi 


Essi si coniugano secondo un solo modello con poca e 

lieve differenza fuorché per il part. passato, es. 

% 

Modo indicativo 


Presente 

mi cantu (io conio ) 

ti cantas 

chial a canta 

nus o nusieiti càntan (i) 

vus o vusieiti canti 

lur a cantan 


Imperfetto 

mi cantava (io cantavo') 

ti cantavas 

chial a cantave 

nus o nusieiti cantàvan 

vus o vusieiti cantavi 

lur a cantavan 


Osservazioni. — a) Innanzi alle prime persone sing. e plur. 
c’è il prefisso i che si può sopprimere se s’incontra con un 
altro i. 

b) Le terze persone sing. e plur. hanno il prefisso a. 

c) La i» e la 3* persona del plur. hanno sempre la me¬ 
desima desinenza. 

d) L'accento tonico rimane sempre sulla stessa sillaba che 
alla i* pers. sing. 

e) Vusieiti e nusieiti si usano parlando a più persone. 


(i) Al femm. nufiaute, vufiaute. 
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f) Il passato semplice o passato remoto non esiste, es¬ 
sendo sostituito dai passato composto o passato prossimo, es. 
Io feci... = io ho fatto... = i fati... 

g) L’idea del futuro è espressa con una locuzione adatta, 
es. Leggerò = i lesu pce (leggo poi), eccetto in pochi casi 
nei verbi ausiliari. 


Condizionale presente 

mi cantrl o cantrìt {canterei) 
ti cantris 

chial a cantrì o cantrit 
nus i cantrìn 
vus cantrissi 
lur a cantrin 

Congiuntivo 

Presente 

eh’ i cantu {che io canti) 

eh’ ti cantas 

eh’ chial a cantu 

eh’ nus i cantóne (t) 

eh’ vus canti 

eh’ lur a cantóne 


Imperativo presente 


canta 

cantuma 

cantò 


Imperfetto 

eh’ i cantèisu 
eh’ ti canteisas 
eh’ chial a canteis 
eh’ nus i canteisan 
eh’ vus canteisi 
eh’ lur a canteisan 


I verbi andò, fa, dà, sta (andare, fare, dare, stare) offrono 
qualche anomalia. 

Presente indicativo — mi i fu o fùn, te làs, chial o chilà 
a fà, nus o nu/ieiti i fàn, vus o vu/ieiti fèi, lur o luriaute a fàn 
(badare all'accento tonico: ’ breve, largo e lungo), i vu o vun 
vàs, a vi, i vàn, vói, a vàn. 

Analogamente dà e sta, ma quest’ultimo alla I» pers. fa 
solo ìstu (in una sola parola coll’accento tonico sull’ ì). 

Imperfetto indicativo — Eccetto i verbi regolari della i» 
coniugazione, gli altri si coniugano tutti colle stesse desinenze 
es. mi i fasóu, té fasès, chial a fasèt, nus i fasèn’, vus fasèi, 


(i) Si usa anche cantati invece di cantine. 
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lur afasèn’; mi ’nda/óu,... ès,... èt,... èn’,... èi,... èn’; mi sta/óu(i) 
...es,... èt,... èn’,... èi,... èn’. 

Presente soggiuntivo - eh’ i vùgnu o andugnu, (2) eh’ i 
fùgnu, eh’ i dùgnu, ch : i stùgnu, colle altre desinenze: gnas, 
gnu, gnan, gni, gnan. Vgni e Igni (venire e tenere) si coniu¬ 
gano analogamente, il loro part. passato ha doppia uscita : 
vgnil e vgui, tgnìi e Igni al femm. sing.: vgniivà, tgnilvà col 
pi. regolarmente in ve. 

All’imperfetto soggiuntivo e al presente condizionale tutti 
i verbi seguono lo stesso modello. 

Sono irregolari le voci di videi (volere), pulci (potere): 
mi vee, ti voes, chial a vee, nus i voelan, vus voeli, lur a veelan. 

Analogamente fa il verbo palèi : mi i pce, ti pce, chial a 
pce... (3). Savèi (sapere) fa al pres. mi i sè (colI’<? larga, ma 
brevissima), ti sàs, chial a sà; il resto è regolare: i san, sèi, 
a sàn ([sèi è anche voce del v. esa = siete). 

Il participio passato — Il part. passato della i a coniuga¬ 
zione (coll’infinito in à) termina collo stesso suono dell’infinito 
rappresentato con à o à. fa in ai al plur. ed è sempre d’ambo 
i generi. Gli altri participi terminano in 11, i, t, sono invaria¬ 
bili al maschile, al fem. terminano in & al sing, e in è breve 
al plur. se sono variabili in italiano, es. ’n feej scrii (un foglio 
scritto), doi focj scrii (due fogli scritti), nà pagina scrità (una 
pagina scritta), da pagine scritte (due pagine scritte). 

I participi in il fanno al fem. sing. in Uà o Uva e rego¬ 
larmente in ite o Uve al plur. 

II participio di pu/èi è ’mpsil. 

Posto e ordine delle particelle pronominali — l-e parti- 
celle pronominali che possono accompagnare il verbo o disu¬ 
nite prima di esso o unite dopo, seguono la sintassi del pie¬ 
montese, es. 

An na darà = ce ne darà Daine = dagliene o dargliene 

(1) Si dice anche, per infiltrazione forestiera, mi st&vu, ti stàvas, 
chial a stave. 

(2) Si sente anche dire: di nus andèn’, eh' lur anditi’ — che an¬ 
diamo, che essi vadano. 

(3) Si dice anche: a peel, a vai per infiltrazione piemontese. 
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Ai na darà == gli ne darà I vna o vna pìj? = ve neprendete 

A s na van = se ne vanno Catasne (=catà s ne) = com¬ 

prarsene 

I s na van = ce ne andiamo A vna dà = ve ne dà. Damne 

=> dammene. 

Saggio del parlare coassolese 
Cose veie sanpa NoevE 
La vedua e la garinà 

Na póura vedua a l’avèt na garinà sula sula (= sula e 
peligrina) ch’a j fasèt sinc ce la smana. La poura dona a n’ 
ari viu set p6r smana e quindi a s’è bùtà a dà a la garinà da- 
bun d mingià. Chèlu arriva? La garinà s’è 'ngrassà trop e 
a l’ha cessà d fa l’oe. Cuntentumse d poe, si voelan viva cun- 
teint (tranquj). 

I spi d seil 

’N d ’n paisan (cuntadin) a 1 ’ è ’ndà, cun so fij Anrì, ’nt 
’n so camp pèr vé s la seil er mceira. Lu ma/nà, sensa spe- 
riensa, a l’ha dit a so pare: Bceichè, pare, 'm’ a l’an la testa 
auta e superba certe piante, sigùrameint chél piante là a sun 
pi bune d’i aute eh a s’inchina» vers tèra. Lu pare a j ha ri- 
spost : J spi eh ausan tant la tèsta a sun vceit o casi vafit e i 
eiti eh a s’inchinan vers tèra a sun pjgn’ d bun gran. 


G. A. Perucca. 



